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La scienza in Cina ieri e oggi 

 
“viddi che nella China le bombarde e le stampe furo prima ch’a noi.”  

        Tommaso Campanella, La città del sole
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 Saluto della Biblioteca Nazionale di Napoli 

  Maria Rascaglia 

  Biblioteca Nazionale di Napoli 

        La Biblioteca Nazionale di Napoli è particolarmente lieta di ospitare il secondo 
incontro del ciclo “Conoscere attraverso la scienza” promosso dall’Associazione “Amici 
di Città della Scienza” nell’ambito dell’edizione 2018 di Futuro Remoto. Si conferma in 
tal modo la proficua collaborazione avviata anni or sono con l’Associazione nell’intento 
di proporre occasioni di confronto a beneficio di un pubblico vasto che, con il passare del 
tempo, si mostra sempre più interessato ad approfondire la conoscenza di temi di alta 
divulgazione scientifica. 

     Luogo deputato alla conservazione del sapere, la nostra Biblioteca intende essere 
anche sede privilegiata di dialogo fra culture e offrire uno spazio di incontro aperto a 
istituzioni e associazioni attive sul territorio cittadino e nazionale. Corre l’obbligo di 
ricordare in proposito le recenti manifestazioni culturali svolte d’intesa con l’Istituto 
Confucio e l’Università degli Studi di Napoli “L’Orientale” e la cooperazione intercorsa 
con la Fondazione IDIS Città della Scienza in occasione di precedenti edizioni di Futuro 
Remoto. 

       La presenza tra i relatori del consigliere scientifico dell’Ambasciata della 
Repubblica Popolare Cinese, dott. Sun Chengyong, costituisce una preziosa occasione per 
avviare in futuro iniziative comuni volte alla valorizzazione delle preziose testimonianze 
sulla cultura cinese presenti nei fondi della Biblioteca. 

      Il tema prescelto quest’anno dagli organizzatori, La scienza in Cina ieri e oggi ben 
si collega al carattere interdisciplinare delle raccolte librarie che, nel corso dei secoli, 
hanno delineato l’attuale fisionomia del patrimonio culturale del nostro Istituto. Sapere 
umanistico e sapere scientifico costituiscono, infatti, aspetti complementari della 
tradizione culturale occidentale che, fin dalle origini della civiltà, ha sempre coltivato 
profondi legami con le testimonianze espresse dalla cultura orientale. Ritrovarci insieme, 
studiosi, docenti, studenti, nella Sala Rari, custode delle più antiche opere a stampa che 
hanno trasmesso le conoscenze del mondo antico, ricorda a tutti noi quanto sia importante 
raccontare e condividere il senso delle parole conservate nei libri, senza trascurare di 
approfondire i risultati che la scienza e la tecnica di continuo raggiungono.   

     Ed è con questa consapevolezza che, a nome del Direttore della Biblioteca 
Nazionale, Francesco Mercurio e di tutti i colleghi, intendo esprimere un vivo 
apprezzamento per l’iniziativa ed augurare un buon lavoro ai partecipanti. 
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Saluto del Comune di Napoli   

 Marco Gaudino 

 Comune di Napoli, Consigliere Comunale, Presidente della Commissione Ambiente  

 

Il Seminario, di cui questo volume raccoglie gli atti, non si sarebbe tenuto senza 
l'impegno e il lavoro instancabile e meritorio dell'Associazione “Amici di Città della 
Scienza”. A loro va il ringraziamento del Sindaco di Napoli e dell'Amministrazione 
Comunale che sono stato incaricato di rappresentare e quello mio personale.  

Solo pochi mesi mi sono recato in Cina per partecipare, come delegato per la Città 
di Napoli, al Forum dei Sindaci per la promozione del Turismo che si è tenuto a 
Zhengzhou nella popolosa Regione dell'Henan.  Ho partecipato dunque al Seminario non 
solo con grande piacere ma con eccezionale interesse reso ancor più vivo dal ricordo 
indelebile della recente esperienza vissuta in questo Paese straordinario e dall'incontro con 
questo popolo laborioso e intraprendente, proiettato nel futuro ma saldamente ancorato 
alla ricchezza della sua storia e delle sue millenarie tradizioni. 

E quella è stata l'occasione in cui si è trasformato in certezza il convincimento che 
le nostre culture - intendo quella europea e più ampiamente occidentale  e quella orientale 
– seppure apparentemente distanti, hanno invece numerosi punti di contatto e l'interazione 
tra esse può costituire per i nostri Paesi volano di sviluppo e di crescita nell'egida  della 
sostenibilità ambientale ed economica. 

Il fil rouge che da millenni collega l'Oriente all'Occidente – da Marco Polo fino a 
noi - va annodato e riannodato con saggezza e buon senso, con tutta l'attenzione possibile 
e nel rispetto dei principi fondamentali che sono alla base dell'organizzazione statale e 
della pubblica amministrazione dei nostri rispettivi Paesi. D'altra parte, giova ricordare – 
solo per inciso - che a Napoli ha sede la prestigiosa Università “L'Orientale” che è già di 
per sé una tangibile ed evidente declaratoria di quanto innanzi affermato. 

In questo contesto è maturato e ha preso forma e consistenza il progetto del 1° 
Congresso mondiale della medicina tradizionale cinese che si svolgerà tra Roma, Napoli 
e Ischia a partire dal  prossimo 18 novembre e nel cui ambito è stato organizzato il Festival 
della longevità che tratterà specificamente i temi della salute e del benessere. In tanti 
hanno aderito e le premesse lasciano presagire che l'evento avrà grande successo. 

L'auspicio è – come sempre – di poter costruire un percorso comune e condiviso 
che non passi solo attraverso le rotte commerciali ma sia, in primo luogo, un confronto di 
culture e sensibilità differenti che si promuovono reciprocamente assicurando nuovi 
margini di progresso ai rispettivi popoli. 
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 Il significato di quest’iniziativa 

  Ferruccio Diozzi, Laura Franchini, Silvana von Arx 

  Amici di Città della Scienza 

L’associazione “Amici di Città della Scienza” sta realizzando una serie di 
incontri, finalizzati a migliorare la conoscenza di culture scientifiche di varia estrazione. 
Nell’ambito di Futuro Remoto 2016 è stato organizzato un seminario su Conoscere 
attraverso la scienza: l’Islam e l’Occidente che, per la qualità dei contributi e per 
partecipazione, ha costituito un ottimo risultato.1 

Sulla base di quell’esperienza e volendo dare continuità a questo tipo di iniziative 
si è pensato, in uno con alcuni autorevoli studiosi, di organizzare un incontro dedicato 
alla “scienza in Cina”, che tenesse in conto la dimensione storica del tema, le reciproche 
influenze tra comunità scientifiche occidentali e cinesi, l’impatto attuale della scienza e 
della tecnologia cinese sul mondo contemporaneo. 

La scienza in Cina ieri e oggi nasce da queste premesse e possiamo dire che, 
anche in quest’occasione, si è ottenuto un notevole risultato, sia in termini di contributi 
critici alle tematiche proposte, che in termini di qualificata e numerosa partecipazione 
di pubblico, proveniente dalle comunità scientifiche di riferimento e dal mondo 
dell’università e della scuola. 

Abbiamo raccolto in questo volumetto gli atti del seminario e vogliamo 
ringraziare, naturalmente, tutti gli autori degli interventi e le loro istituzioni di 
riferimento. 

Un grazie particolare va  all’Istituto Confucio, che ha sostenuto finanziariamente 
l’iniziativa, e alle istituzioni che vi hanno contribuito: 

 
o la Biblioteca Nazionale di Napoli “Vittorio Emanuele III” che ha ospitato, come 

per altri eventi, l’iniziativa di “Amici”. 
o La Fondazione IDIS Città della Scienza che ha organizzato “Futuro Remoto 

2018”, nel cui ambito si  è svolto il seminario. 
o L’Ambasciata della Repubblica Popolare Cinese in Italia  e, particolarmente, il 

dott. Sun Chengyong,  consigliere scientifico,  che l’ha autorevolmente 
rappresentata.  

o Il  Sindaco, dott. Luigi de Magistris, ed il Comune di Napoli che hanno  patrocinato 
l’iniziativa. 

Come associazione il nostro impegno maggiore sta ora nel rafforzare questo tipo 
di iniziative, anche valendoci della rete di collaborazione istituzionale ed associativa che 
in questi anni abbiamo creato. Con l’interazione di tutti siamo certi di riuscirci. 

  

                                                            
1 Cfr. <http://www.cittadellascienza.it/amici-cittadellascienza/> 
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La scienza in Cina ieri e oggi 

 Sun Chengyong 

Ambasciata della Repubblica Popolare Cinese in Italia, Consigliere Scientifico  

A nome dell’Ambasciata della Repubblica Popolare Cinese vorrei dare un caloroso 
benvenuto a tutti i partecipanti al Forum odierno La scienza in Cina ieri e oggi e 
congratularmi per il suo successo. Vorrei anche ringraziare l’Associazione “Amici di Città  
della Scienza” per aver organizzato l’incontro su questo tema particolare in modo da far 
conoscere la Cina, lo sviluppo cinese e, soprattutto, l’innovazione cinese. 

La scienza, nella teoria e nelle applicazioni, è essenziale per la comprensione della 
natura e gli antichi cinesi furono sempre all’avanguardia a livello mondiale:  
nell’undicesimo secolo A.C. lo  Zhou Bi Suan Jing fu il sistema assiomatico esclusivo 
nell'antica Cina che anticipava di  cinquecento anni  i risultati del teorema di Pitagora;  nel 
IV secolo A.C.  fu realizzato il  sistema solare cinese con 24 termini  che ebbe grande 
importanza per la civiltà agricola e  per la prosperità  economica del Paese;   nel terzo 
secolo A.C. lo  Huang Di Nei Jinge e tanti altri libri di  medicina tradizionale cinese 
contribuirono infinitamente alla  medicina e allo sviluppo del popolo cinese. Oggi 
l’agopuntura è inserita nella lista UNESCO del patrimonio culturale immateriale 
dell'umanità e  quattro grandi invenzioni cinesi,  la bussola, la polvere da sparo, la carta, 
e la stampa, sono da secoli apprezzate da scienziati, filosofi e studiosi, da Francis Bacon 
nel  Novum Organum (1620) sino a Joseph Needham con il suo  Science and Civilization 
in China e riconosciute  in tutto il mondo 

La scienza è il ponte che collega tutti i colori e le divere civiltà  nel mondo, tanto 
che la civiltà   antica cinese e la civiltà  antica romana sono due gioielli situati  nei due lati 
della via della seta ed hanno visto le rispettive scienze e tecnologie avanzate brillare in 
Oriente ed in Occidente. La scienza significa dunque  apertura. I successi nella antica Cina 
erano  dovuti all’apertura al resto del mondo: basti pensare alla via della seta. Al contrario,   
a  causa di una chiusura durata dai 200 ai 300 anni,  la Cina non sfruttò le opportunità di 
sviluppo  della scienza e della tecnologia mondiale, e, soprattutto dopo la rivoluzione 
industriale, rimase molto dietro rispetto ai peasi occidentali, tanto  debole da subire 
invasioni ed un regime semi-coloniale. Grazie alla politica di apertura e di riforma, 
soprattutto  nel nuovo periodo di sviluppo basato sull’innovazione, la Cina è il più grande 
paese  in via di sviluppo (considerando che vi sono ancora 30 milioni di persone che 
vivono con un reddito inferiore a 1.5 dollari al giorno) ma  sta agganciando il livello 
mondiale con  un grande sforzo proprio a partire dallo sviluppo della scienza e della 
tecnologia.    

La scienza significa anche collaborazione: oggi nel mondo la tecnologia digitale,  
l’intelligenza artificiale, le nano-tecnologie, il block-chain, sono tecnologie d’avanguardia 
su cui si gioca il futuro della umanità. Seguendo  l’antica via della seta che  ha collegato 
la Cina all’Italia,  il popolo cinese e il popolo italiano, vogliamo rafforzare i loro rapporti 
nell’innovazione scientifica e tecnologica, affrontando assieme problemi come i 
cambiamenti climatici, l’inquinamento, la carenza di energia  per costruire un destino 
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della comunità umana contrassegnato da  una pace duratura, una sicurezza generale,  una 
prosperità  comune, aperta ed inclusiva.  

Su questi temi si  svolgerà la nona edizione della settimana dell’innovazione  Italia-
Cina   organizzata da Città della Scienza e dalla Municipalità   di Pechino che, mi auguro,  
replicherà  il successo delle edizioni passate, contribuendo allo sviluppo dei nostri due 
paesi ed all’amicizia tra il popolo cinese e italiano.   
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Duemila anni di scambi scientifici tra il Celeste impero e i “barbari  
d’occidente”   
Isaia Iannaccone,  儀 賽 雅 

International Academy of History of Science 

Abstract: L’ago		magnetico,		la		polvere		da		sparo		e		la		stampa		furono		
invenzioni		che	«	mutarono	l’assetto	del	mondo	»,	per	dirla	con	Bacone.	
Esse	 videro	 la	 luce	 in	 Cina,	 come	 in	 Cina	 nacquero	 centinaia	 di	 altre	
invenzioni	e	tecnologie	che	nel	tempo	migrarono	in	Occidente.	La	Cina,	
dunque,	ben	lungi	dall’essere	quell’impero	immobile,	chiuso	e	refrattario	
a	 qualunque	 contaminazione	 con	 i	 “barbari	 stranieri”	 ‐	 come	 è	 stato	
dipinto	da	molti	 storici	 ‐	 fu	 invece	 sempre	 in	 contatto	 con	 il	 resto	del	
mondo.	 Le	 vie	 della	 seta	 furono	 nell’antichità	 	 i	 principali	 assi	 di	
comunicazione	e	di	scambi	per	i	commerci,	le	idee	e	le	tecniche.	A	partire	
dalla	fine	del	XVI	secolo,	gli	europei	giunsero	in	Cina	per	la	via	oceanica;	
i	primi	mercanti	 furono	 seguiti	a	 ruota	dai	missionari	gesuiti,	uomini	
istruiti	 anche	 nel	 campo	 scientifico.	 L’epopea	 missionaria	 in	 Cina	
costituisce	un	interessante	e	cospicuo	capitolo	sugli	scambi	scientifici	tra	
Estremo	Oriente	e	Occidente.	Grazie	a	scienziati	occidentali,	preparati	e	
motivati,	e	grazie	a	uomini	di	cultura	cinesi,	sensibili	e	aperti	al	dialogo,	
per	circa	un	paio	di	secoli	 fu	proprio	 la	scienza	 il	principale	veicolo	di	
comunicazione	tra	la	Cina	e	l’Europa.	

Abstract: The magnetic compass, gunpowder and printing, as Bacon 
affirmed, were inventions that "changed the order of the world". They, as 
hundreds of other inventions and technologies that over time migrated to 
the West, arose from China. China, therefore, far from being that immovable 
empire, closed and refractory to any contamination with the "foreign 
barbarians" - as has been painted by many historians – was, on the 
contrary, always in contact with the rest of the world. In ancient times, the 
Silk Road was the main communication and exchanges route for businesses, 
ideas and techniques. From the end of the 16th century, the Europeans 
arrived in China by the oceanic route; the Jesuit missionaries, educated in 
the scientific field, too, followed the first merchants. The missionary epic in 
China is an interesting and important chapter on scientific exchanges 
between the Far East and the West. Thanks to Western scientists, skilled and 
well-motivated, and thanks to Chinese men of culture, sensitive and open to 
dialogue, science was the main vehicle of communication between China 
and Europe for about a couple of centuries. 
 
Keywords: invenzioni cinesi, scambi scientifici, via della seta 
 

Cominceremo con il citare  un’affermazione di Francesco Bacone che nel Novum 
Organum (1620) scrive: 

“….quelle tre invenzioni, che erano ignote agli antichi, e la cui origine, se pur recente, è 
oscura e ingloriosa: l'arte della stampa, la polvere da sparo e la bussola. Queste tre cose, 
infatti, cambiarono l'assetto del mondo..” 

Queste tre invenzioni, che hanno cambiato il mondo, sono cinesi. 
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La stampa 

             Il primo libro stampato con caratteri mobili è Il Sutra del Diamante del 868, circa 
seicento anni prima dell'invenzione di Gutemberg quando, tra il 1452 e il 1455, furono 
stampati 180 esemplari della Bibbia. Fin dal VII sec a.C., in Cina venivano realizzati 
caratteri di scrittura, facendo colare  bronzo fuso  in stampi di pietra o argilla e poi 
raffreddandolo. Questa tecnica era usata per scopi pedagogici, perché permetteva di 
divulgare la scrittura. In Cina possiamo trovare in uso altri antenati della stampa cioè i 
sigilli e la litografia.  

 

Fig. 1: Esempi di sigilli 

I sigilli erano usati dall'imperatore o da altri funzionari nell’attività di governo per 
ufficializzare documenti, e anche in casi differenti come, ad esempio, per ufficializzare il 
nome di un artista su un dipinto; ogni sigillo corrispondeva ad un nome, una sorta di firma 
certificata. La tecnica della litografia permetteva di imprimere disegni da pietre incise e 
successivamente affumicate o inchiostrate: nel II secolo vengono realizzati con questa 
tecnica “I sette classici”  con 200.000 caratteri  su 46 tavole. 

La polvere da sparo 

 Troviamo menzionata per la prima volta nel mondo la polvere da sparo nel 1044 
d.C., nei Principi generali del Classico Militare (Wujin Zongya 武經總要), in cui si 
trovano tre ricette per bombe semiesplosive, incendiarie e fumogene, che contenevano 
tutte come base salnitro (KNO3) e Zolfo (S), prodotti carboniosi come resina di pino, 
radici di bambù, lacca essiccata olii vari e prodotti inorganici come arsenico, minio e 
piombo.  
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Il cannone è menzionato per la prima volta nel 1128. La polvere da sparo fu 
introdotta per la prima volta in Europa da Roger Bacon nel 1267, come una miscela di 
salnitro, Zolfo e carbone di legna; secondo le ultime ipotesi, essa fu portata a Bacon da 
Guglielmo di Rubruck, missionario in Cina nel 1253. 
 
La bussola 

Anche se in occidente l’invenzione della bussola viene attribuita a Flavio Gioia, 
personaggio mai esistito, in realtà  la scoperta delle proprietà  di un ago magnetico era 
avvenuta già  in Cina in epoca Han intorno all’anno zero. 

Il primo uso dell’ago di magnetite viene realizzato nella “tavola di divinazione” 
che consiste in una tavola quadrata all’interno della quale è raffigurato un cerchio. Al 
centro del cerchio viene poggiato un cucchiaio di magnetite. Le forme sono importanti: 
infatti la tavola quadrata rappresenta la Terra ed il cerchio il cielo nella descrizione più 
antica dell’universo cinese. La forma del cucchiaio ricorda, poi, quella dell’Orsa maggiore 
fondamentale per orientarsi. 

Sarebbe molto lunga una lista di tutte le invenzioni cinesi, molte delle quali sono 
state trasmesse o reinventate in Occidente; basti ricordare emblematicamente il mantice 
metallurgico a energia idraulica, la carta, l’acciaio, il sismografo, i ponti ad arco ogivale. 
Inoltre i cinesi anticiparono concetti fondamentali come quelli di vuoto e di infinito 
presenti nel pensiero taoista. Sull’incontro (scontro?) tra la civiltà occidentale e quella 
cinese ha scritto un magnifico libro, L’Empire immobile, Alain Peyrefitte, ministro della 
cultura francese nel 1968 in cui Peyrefitte ci fa rivivere un episodio storico del 1793, 
descrivendo le difficili relazioni tra l’ambasciata inglese di Sir George Macartney e 
l’imperatore cinese Qianlong 乾 隆 .  L’aggettivo “immobile” rende conto della 
opposizione cinese all’apertura verso la modernità  e agli scambi commerciali, soprattutto 
perché la Cina considerava la propria civiltà  “la sola civiltà  sotto il cielo”, di quaranta 
secoli più antica della giovane civiltà  occidentale. 
 
 Idee e tecniche hanno attraversato l’Eurasia  da Nord a Sud, da Est a Ovest e viceversa 

 

Un esempio di scambio scientifico tra la Cina e il resto del mondo, lungo l’asse 
Nord-Sud, è rappresentato dalla lavorazione del bronzo, la più grande esperienza di 
metallurgia di qualunque altra civiltà.      

      

 

 

 

 

 

Fig. 2: vasi rituali di bronzo 
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Le Vie della seta  

Gli scambi lungo l’asse Est-Ovest avvenivano lungo le vie della seta, itinerari  che 
si sceglievano a seconda delle stagioni per le difficoltà  climatiche oppure, nei periodi 
bellici, in base alla sicurezza  Secondo una leggenda, nel 552 d.C. l'imperatore 
Giustiniano mandò due monaci in missione in Asia, che  tornarono a Bisanzio con uova 
di bachi da seta nascoste all'interno dei loro bastoni da passeggio di bambù: è 
il  primo caso conosciuto di spionaggio industriale! Da allora in poi la sericoltura si 
diffuse in tutta l'Asia Minore e in Grecia in modo che di questa lavorazione, come mai di 
altre, beneficiarono tutte le civiltà. 
 
Attraverso le vie della seta migrano anche le religioni  
 
 Tra il XIII e il XIV secolo molti frati francescani viaggiarono dall’Occidente 
all’Oriente con la missione di convertire le popolazioni al Cristianesimo. Questi viaggi 
furono anche il veicolo di scambi culturali e tecnologici.  Ricordiamo  alcune notevoli 
figure di missionari e religiosi:   

o 1245, Ascelin di Lombardia  阿思凌 隆巴儿底 

o 1246, Giovanni da Pian del Carpine 若望 柏郎嘉賓 

o 1249, André de Longjumeau 安德 龙如美 
o 1253, Guillame de Rubruk 鲁不鲁乞 

o 1294, Giovanni da   Montecorvino 若望·∙孟高维诺 

o 1342, Giovanni de’ Marignolli 馬黎諾 

 
Ma le prime tracce di religione cristiana in Cina testimoniano la presenza fin dal VII 

secolo di cristiani nestoriani, condannati dal Concilio di Efeso come eretici, perché 
affermavano la doppia natura umana e divina di Cristo. Esse  sono documentate dalla 
“stele nestoriana” realizzata durante la dinastia Tang (781), sepolta durante la 
persecuzione religiosa nel 845 e riscoperta nel 1625. L'intestazione della stele, scritta in 
cinese, significa "Memoriale della Propagazione della Luminosa Religione di Da Qin in 
Cina" (大秦景教流行中國碑) dove in lingua cinese il termine Da Qin indicava  l'Impero 
romano.  Una pittura murale in una chiesa nestoriana cinese così raffigura i preti nestoriani 
che celebrano la Domenica delle Palme. 
 

 

 

  

 

 

Fig. 3: Preti nestoriani celebrano la Domenica delle Palme (VII-VIII sec. D.C.) 
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 Anche Marco Polo , in Cina dal 1274 al 1291, racconta di  chiese nestoriane in 
Cina ed in altre parti dell’Asia. Ma, nei secoli successivi, furono i missionari gesuiti, 
inizialmente portoghesi, che stabilirono contatti regolari tra mondo cinese e Occidente, 
anche se la Cina rimase relativamente impermeabile all'evangelizzazione cristiana. 
Nel 1601 Matteo Ricci ed altri gesuiti furono ammessi a Pechino. Alla fine del secolo 
nacquero le prime diocesi in territorio cinese. Nel corso degli studi, previsto dalla 
formazione gesuitica, Ricci ebbe famosi maestri tra cui Christophorus Clavius (1538-1612) 

克里斯托佛 克拉烏. In Cina Matteo Ricci  (Li Madou 利瑪竇 ) incontra Xu Guangqi 

徐光啓, alto funzionario del governo Ming convertitosi al cristianesimo, e dal 1604 al 
1607 essi traducono in cinese i primi sei libri degli Elementi di Euclide con il titolo di Jihe 
Yuanben 幾何原本. Negli anni 1602, 1603 e 1604 Ricci con Li Zhizao compone una 
“Mappa della miriade di paesi del mondo” in cui inserisce i criteri occidentali di latitudine 
e longitudine e per le carte geografiche si ispira a quelle di Mercator e Ortelius. Dopo di 
lui altri importanti scienziati gesuiti viaggiarono in Cina e tra essi si ricordano Johan 
Schreck, Terrentius (1576-1630), che portò in Cina uno dei primi cannocchiali. Egli era 
un membro dell'accademia dei Lincei, aveva conosciuto Galileo, portava  con sé le loro 
moderne idee  riguardo all’indagine sperimentale della natura. Scrisse più di 100 lavori 
scientifici in cinese su argomenti importanti come: 

o Cetian yueshuo 測天約說  (Breve descrizione della misura del Cielo) 1628. 

o Dace 大測    (Ricognizione completa), 1629 (?). 

o Geyuan baxian biao 割圓八線表 (Tavola delle funzioni trigonometriche), 1631. 

o Huangchi zheng qiu 黃赤正球 (Eclittica, Equatore, Sfera),1629, in due parti. 

o Huangchidao  ju  du biao 黃赤道距度表  (Tavole delle differenze tra Eclittica ed 

Equatore ). 

o Zhengqiu  sheng du biao   正球升度表  (Tavole dei gradi della sfera). 

o Taixi renshen shuogai  泰西人身說概   (Teorie occidentali sul corpo umano),1635. 

o Qiqi tushuo   奇器圖說  (Illustrazioni e spiegazioni di macchine meravigliose), 1627. 

o Lettere dall’Asia (India, Cina).  
 

In quegli anni, in cui era vivo, in Europa, il dibattito tra i due sistemi del mondo 
quello geocentrico e quello eliocentrico, l'astronomia in Cina era già molto sviluppata  e 
sostenuta dalle istituzioni. La figura dell'astronomo era molto importante: a volte 
addirittura le dinastie di astronomi erano più solide di quelle dei sovrani. Numerosi erano 
gli osservatori astronomici dotati di sofisticati strumenti di dati su osservazioni fatte su 
macchie solari, eclissi e comete. 
 

Tra i numerosi gesuiti che, oltre alla loro missione religiosa, dettero un gran 
contributo agli scambi culturali con la Cina, va ricordato Ferdinand Verbiest, giunto in 
Cina nel 1655, astronomo e matematico fiammingo che dimostrò all’imperatore Kangxi 
la correttezza del modello astronomico occidentale, riorganizzò l’osservatorio imperiale 
costruendo sei giganteschi strumenti di bronzo su modello di quelli descritti da Tycho 
Brahe, e ne divenne il direttore. Egli descrisse inoltre, in uno dei suoi numerosi scritti, un 
modello cinese di termometro con un serbatoio a sifone simile a quello costruito da Otto 
von Guericke nel 1660, e una macchina semovente a vapore (circa un secolo prima che la 
macchina a vapore fosse inventata in Occidente).  
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La Chimica 
 

Un discorso particolare meritano i tentativi di trascrivere in caratteri cinesi i 
linguaggi scientifici occidentali. Un esempio emblematico è quello della Chimica, 
disciplina introdotta in Cina alla metà dell’Ottocento con la traduzione in lingua cinese di 
alcuni testi occidentali sullo stato della scienza. Dopo la sconfitta delle Guerre dell’Oppio, 
i Cinesi furono pressati dall’idea di un necessario rinnovamento tecnico-scientifico e 
militare; vennero quindi creati uffici di traduzione dei testi scientifici ma terminologia, 
ricettari, sintesi lessicali risultarono estremamente complesse e diversificate a seconda 
dell’ufficio che aveva effettuato la traduzione.  

 
 Colui che inventò un modo razionale di trascrizione della simbologia chimica fu 
l’eminente studioso Xu Shou 徐壽 (1818-1884) con cui collaborò l’inglese John Fryer. 
L’idea di base fu quella di assegnare agli elementi chimici un carattere cinese che avesse 
una componente fonetica che suggerisse, ove possibile, la prima sillaba del suo nome 
inglese, e una parte significante che indicasse, cioè, se l’elemento appartenesse a una delle 
seguenti categorie: 
 

o metallo (carattere 金 jin, oro) ; 
o non metallo (carattere 石 shi, pietra) 
o liquido (carattere 氵shui, acqua) ; 
o gas (carattere 气 qi, aria). 

 
Ad esempio:  
 

o metalli: zinco Zn diventa in lingua cinese xin 鋅 ; manganese Mn, 錳 meng ; calcio 
Ca, 鈣 gai. 

o non metalli: arsenico As, 砷 shen ; carbonio C, 碳 ta ; 
o liquidi: bromo Br, 溴 xiu ; 
o gas: elio He, 氦 hai ; azoto N, 氮 dan. 

 
Si ebbe dunque la tavola periodica in caratteri cinesi: 
 

 
 
 

YUANSU ZHOUQI BIAO  
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Creare in caratteri cinesi la nomenclatura, il formulario completo di categorie per 
la Chimica Inorganica e la Chimica Organica, (ad esempio, ossidi, idrossidi, acidi, alcoli, 
etc.), si rivelò molto complesso, ma i chimici cinesi riuscirono comunque a creare un loro 
linguaggio della chimica moderna, compiendo un rinnovamento linguistico paragonabile 
soltanto all’introduzione in Cina del buddismo indiano e dei suoi concetti, per i quali 
venne creato un apposito lessico in caratteri cinesi, lessico ancora in uso. Tuttavia, per la 
Chimica, la corposità delle formule in caratteri cinesi, il loro uso allorché si trascrivevano 
reazioni o formule di struttura, e il pericolo di comprendere una formula per un’altra a 
causa di pronunce sillabiche uguali ma differenti soltanto per l’accento fonetico, resero il 
sistema farraginoso, nonostante alcune semplificazioni adottate in seguito. Fu per questo 
che dopo un periodo relativamente breve, per la Chimica, i caratteri cinesi lasciarono il 
posto alla sintetica simbologia occidentale.  

 
Riflessioni epistemologiche 
 
Molti epistemologi, tra cui Joseph Needham, si sono chiesti perché la scienza 

moderna, ovvero l'applicazione della matematica e delle verifiche sperimentali alle ipotesi 
sui fenomeni naturali, si sia sviluppata tra i secoli XVI e XVII in Occidente e non in Cina 
che era, all'epoca, più avanzata sul piano tecnico scientifico. 

Le possibili risposte a questa domanda sono probabilmente da rintracciarsi in una 
pluralità di fattori: 

o la mancata ascesa di una classe mercantile; 
o la predominanza di una classe dotta e organizzata rigidamente; 
o il rispetto della tradizione tramandata dai libri classici; 
o la coesistenza di più dottrine religiose, con conseguente assenza di una teologia 

dominante metafisicamente strutturata. 
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Matteo Ricci, Xu Guangqi e la scienza: storia di un'amicizia 
straordinaria  
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Abstract: L’incontro tra Matteo Ricci, gesuita maceratese, che giunge 
in Cina nel 1582, e Xu Guangqi, alto funzionario del governo Ming 
convertitosi al cristianesimo nel 1603, è estremamente significativo non 
solo per la vita dei due personaggi coinvolti, ma soprattutto per la storia 
della scienza e per lo studio dei rapporti interculturali tra esponenti di 
due mondi così lontani come l’Europa e la Cina di quel tempo. Ricci e 
Xu portarono avanti negli anni una intensa collaborazione, così ricca e 
stimolante per entrambi sia sul piano umano che scientifico da lasciare 
il segno anche nella storia della lingua cinese. Questa amicizia 
produsse, tra l’altro, la traduzione in cinese dei primi sei libri degli 
Elementi di Euclide, di alcune opere astronomiche e geografiche, 
l’elaborazione di un nuovo calendario. 

Abstract: The meeting between Matteo Ricci, a Jesuit from Macerata, 
who arrived in China in 1582, and Xu Guangqi, a high-ranking official 
in the Ming government, who converted to Christianity in 1603, is 
extremely significant, not only for their lives, but, above all, for the 
history of science and the study of intercultural relations between 
exponents of two worlds so distant, as Europe and China, during that 
period. Ricci and Xu continued their intense collaboration over the 
years, so rich and stimulating for both, on the human and scientific level, 
that they also left their mark in the history of the Chinese language. This 
friendship produced, among other things, the Chinese translation of the 
first six books of the Elements of Euclid, of some astronomical and 
geographical works, the elaboration of a new calendar. 

Keywords: Matteo Ricci, Xu Guangqi, traduzione Euclide, riforma 
calendario  

Due vite parallele  

Nato nel 1552 a Macerata, nello stato Pontificio, in una famiglia della piccola 
nobiltà , Matteo Ricci si trasferisce a Roma per studiare giurisprudenza nel 1568. Dopo 
tre anni, non avendo ancora concluso gli studi, decide di entrare nell’ordine dei Gesuiti, e 
nel 1572 pronuncia i voti semplici. Tra il settembre 1572 ed il marzo 1578, in accordo alla 
Ratio Studiorum dell’ordine, studia filosofia, retorica, logica, matematica, astronomia, 
musica, geografia, meccanica, architettura, oltre naturalmente alla teologia, il greco e 
l’ebraico. Le lezioni sono tenute in latino da grandi studiosi e scienziati dell’ordine, tra 
cui Kristofer Klau (Cristoforo Clavio). Contemporaneamente apprende anche importanti 
nozioni pratiche sulla progettazione e la realizzazione di orologi meccanici e strumenti 
astronomici. Non ancora sacerdote, parte per il Portogallo e da lì si dirige in  Oriente con 
altri 13 confratelli. 
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Fig. 1: Itinerario di Marco Polo 

Xu Guangqi 徐光启(1562‐1633), originario di Shanghai, supera il primo livello 
degli esami provinciali nel 1581 ma viene bocciato diverse volte ai livelli superiori 
imperiali. Nel 1600 incontra Ricci a Pechino.  Abbraccia la religione Cattolica e nel 1603 
viene battezzato col nome di Paolo. Nel 1604 inizia una intensa collaborazione con Ricci 
traducendo opere di geografia, matematica, idraulica, astronomia.  Nel 1610, dopo la 
morte di Ricci, divenuto Ministro dei Riti, continuerà  il lavoro scientifico, dedicandosi in 
particolare al completamento della riforma del calendario.  

	

Fig. 2: Matteo Ricci e Xu Guangqi 

La scienza come terreno di confronto 

Ricci si fa accettare e rispettare in Cina perché il suo linguaggio è quello della 
cultura classica e scientifica, occidentale e cinese. Già  nel 1595 scrive la sua prima opera 
in cinese, il trattatello Sull’amicizia, che riceve un’accoglienza straordinaria e viene citato 
ampiamente e ristampato molte volte. Egli era il primo ad avere avuto un approccio 
diverso con il nuovo mondo che consisteva nel “mettersi nei panni dei cinesi”, imparando 
la loro lingua e conoscendo la loro cultura. Ricci è ancora un uomo rinascimentale che 
dialoga con diverse culture e  la scienza era il facile terreno di confronto tra i due 
personaggi. Incisivamente  Giuseppe Tucci descrive l’efficienza della comunicazione tra 
occidentali e cinesi, basata sull’inoppugnabilità  del linguaggio scientifico in contrasto 
con le sottigliezze filosofiche e metafisiche dell’India: 
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«Le scienze esatte hanno il privilegio della certezza: sulle intuizioni religiose e sulle architetture 
metafisiche si può ragionare all’infinito, mancando nell’un caso e nell’altro le decisive prove del fatto. Ma 
quella scienza matematica era inoppugnabile, sbaragliava tutte le fallacie e approssimazioni.» 

«Era tutt’altra cosa che con l’India. L’India li aveva turbati con il caos delle sette, i deliri della sua 
architettura, le sottigliezze della metafisica, che dissolveva il mondo e i valori morali in una luce incolore, 
inafferrabile al loro spirito educato alla simmetrica e chiara concretezza del pensiero classico. In Cina si 
trovavano più a casa loro: l’arte era sobria e la filosofia meno astratta, vi alitava un  saggio razionalismo 
moraleggiante […] in Cina, l’etica prevaleva sulla metafisica.» 1 

Lo spazio ed il tempo 

Lo studio dello spazio e del tempo assume un’importanza centrale per i due amici. 
Sulla base di un’educazione aristocratica tradizionale, antecedente anche a quella 
confuciana, vi sono le «sei arti 六艺»: riti, musica, tiro con l’arco, calligrafia, 
matematica, guida dei carri ed il quadrivium: aritmetica, geometria, musica e 
astronomia. In particolare, la geometria appare molto interessante perché può essere 
facilmente dimostrata e conduce alla geografia, all’astronomia, all’idraulica, alla 
tecnica militare, tutte scienze anche utili al buon governo. 

Fin dal 1584 Ricci disegnò mappe del mondo ed in quella del 1602, 
commissionatagli da Li Zhizao e realizzata con lui, è rappresentata anche l’Italia. 

 

Fig. 3: Mappa del mondo con rappresentazione dell’Italia 

Successivamente, Ricci e Xu  Guangqi scrivono  un “Trattato di trigonometria” 測
量法義 ed elaborano la traduzione dei primi sei libri degli Elementi di Euclide, con il 
titolo di Jihe yuanben 幾何原本 (1607). Il termine jihe 几何 significava originariamente 
“quanti”: Ricci e Xu lo usano nel senso di quantità; oggi si usa nel senso di “geometria” 
proprio in conseguenza di questa traduzione. Altri termini come dian 点(punto), xian 线 
(linea), mian 面(area di solido) furono coniati dai due. I cinesi si erano dedicati all’algebra, 
la geometria  rappresentava un passaggio per così dire pratico ancora più importante, 
perché si trattava di qualcosa che poteva essere dimostrato. Nella prefazione scritta da Xu 
all’opera si legge: 

«In passato si diceva –mostro le anatre mandarine che ho ricamato ma non darei l’ago d’oro a 
nessuno –. Se ci riferiamo allo studio della quantità , la regola è diversa : infatti possiamo capovolgere la 
frase e dire “posso dare l’ago d’oro ma non mostro a nessuno le anatre mandarine ricamate”, il che significa 
che con questa opera non ci si accontenta di dare l’ago d’oro ma si insegna addirittura alla gente ad aprire 

                                                            
1 Tucci G. (1949). Italia e Oriente. Milano: Garzanti. 
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miniere e fondere il ferro, a trasformarlo poi in aghi. Si insegna a coltivare il gelso e ad allevare i bachi da 
seta, a tessere la seta e tingerla. Per coloro che sanno fare tutto ciò, che difficoltà  comporterebbe ricamare 
le anatre mandarine? Lo scopo di questo libro è dunque rendere in grado chiunque di ricamare anatre 
mandarine per conto suo». 

Infine, un altro importante contributo scientifico di Ricci fu il tentativo di riforma 
del calendario cinese mediante le sue conoscenze del nuovo calendario romano gregoriano. 
In realtà Ricci voleva integrare i due calendari. Il suo lavoro fu completato, dopo la sua 
morte, da Xu Guangqui.  

Nel 1631 Xu Guangqi presentò all’imperatore il primo gruppo di testi completi per 
la riforma, che elencavano sei oggetti astronomici da studiare (il moto solare, quello lunare, 
le stelle fisse, le eclissi solari e lunari, i moti planetari e le congiunture planetarie), gli 
appropriati strumenti, i calcoli adeguati.  Xu sosteneva la necessità di utilizzare metodi 
diversi per ottenere un progresso. Egli stesso, confrontando sistemi tradizionali cinesi, 
musulmani ed occidentali verificò quale fosse più accurato nella predizione di una eclisse. 
Xu, inoltre, confidava nel fatto che la riforma del calendario avrebbe rafforzato la dinastia, 
poiché l’affidabilità delle date e delle previsioni confermava la sovranità anche celeste 
dell’imperatore. 
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Dal reverse engineering alle M&A: la tenace ricerca del trasferimento 
tecnologico 

Marisa Siddivò 

Università  degli Studi di Napoli “L’Orientale” 

Abstract: Una lettura convenzionale individua negli anni ’80 il turning 
point nell’approccio verso il progresso tecnico-scientifico delle 
istituzioni e dell’imprenditoria cinese. Con la politica di riforme e di 
apertura, il paese si confronta, infatti, con il gap che ha maturato nei 
confronti delle grandi potenze economiche. Un gap umiliante, non meno 
di quello percepito durante le Guerre dell’Oppio, e che spinge questo 
paese verso tutte le opzioni percorribili per acquisire tecnologia.  Gli 
accordi di partnership che siglerà a livello bilaterale e multilaterale, 
l’importazione di hard technology, l’acquisto di brevetti e infine le 
Fusioni e Acquisizioni delle imprese straniere segneranno il difficile 
percorso della Cina per maturare una propria capacità di generare 
tecnologia e trasformarsi, come si legge nei documenti ufficiali, da 
“imitation to innovation country”. 

Abstract: A conventional reading identifies in the 80s the turning point 
in the approach to the technical-scientific progress of Chinese 
institutions and entrepreneurship. With the policy of reforms and 
openness, the country matches with the gap that has accrued towards 
the great economic powers. A humiliating gap, no less than that 
perceived during the Opium Wars, which pushes this country towards 
all the viable options to acquire technology. The partnership 
agreements that will be signed bilaterally and multilaterally, the import 
of hard technology, the purchase of patents and finally the mergers and 
acquisitions of foreign companies will mark the difficult path of China 
to develop its capacity to generate technology and transform itself, as 
we read in official documents, from an "imitation to innovation country". 

Keywords: gap tecnologico, importazione  di hard technology, 
generazione di  tecnologia  

 

La lettura convenzionale individua negli anni ’80 il turning point nell’approccio 
dell’élite cinese al progresso tecnico-scientifico. Con la politica di riforme e di apertura, 
il paese si confronta, infatti, con il gap che ha maturato nei confronti delle grandi potenze 
economiche. Un gap umiliante, non meno di quello percepito durante le Guerre dell’Oppio, 
e che la spinge verso la più penosa tra le opzioni che i Paesi in Via di Sviluppo (PVS) 
hanno a disposizione per acquisire tecnologia: le Zone Economiche Speciali (ZES) e le 
joint ventures. Per un paese che ha fatto dell’isolazionismo il simbolo di una strategia di 
sviluppo differente da quella suggerita agli altri PVS dalle agenzie sovranazionali, 
un’opportunità meno incoerente sarebbe stata, infatti, l’acquisto sul mercato 
internazionale di brevetti, licenze di utilizzo o di tecnologia incorporata. La Cina dei primi 
anni ’80 non ha però riserve valutarie da investire nell’acquisto di tecnologia e non vuole 
entrare nell’infernale ciclo dell’indebitamento che sta soffocando molti PVS. Opta, 
pertanto, per una soluzione in atto in altre parti del mondo: la partnership, in un ambito 
territoriale selezionato ad hoc, le ZES appunto, tra imprese locali e imprese straniere, una 
partnership che consenta la cessione volontaria o non volontaria di tecnologia.  In cambio 
promette un rapido impegno a convergere verso gli standard di comportamento propri alle 
economie di mercato. E’ quella che alcuni studiosi definiscono “trade market for 
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technology”, scambiare libertà per i soggetti economici nazionali e stranieri con 
tecnologia.  

Questa, però, è una lettura convenzionale, concordata per facilitare il nostro lavoro 
di interpretazione della complessa realtà cinese. In realtà l’impegno di questo paese verso 
un upgrading scientifico e tecnologico non è di oggi: è dell’ultimo scorcio dell’impero e 
della cosiddetta “costruzione del socialismo” avviata negli anni ‘50. Non dimentichiamo 
che Lenin identifica il socialismo nel binomio soviet – elettricità, impregnando la cultura 
economica del nuovo regime dell’imperativo dello sviluppo scientifico e della diffusione 
del progresso materiale. La Cina non è estranea a questa cultura ma è vincolata dal fatto 
che le innovazioni tecnologiche, che si stanno susseguendo a ritmo crescente nei nostri 
paesi, sono quasi sempre labour saving o cost reduction, come spiega dettagliatamente in 
quegli stessi anni, Raul Prebish dal Brasile.1 Due obiettivi poco sentiti in un paese che ha 
l’obbligo della piena occupazione e in cui il settore agricolo assorbe oltre l’80% della 
forza lavoro. Nonostante lo scarso interesse verso le tecnologie che fanno risparmiare 
lavoro e tempo, la Cina si confronta da subito con il tema del technology transfer (TT) e 
con quello a esso collegato dell’absorptive capacity, perché già nel 1950 trova un fornitore 
di tecnologia che dovrebbe sostenere l’oneroso processo di modernizzazione della 
macchina economica. E’ l’Unione Sovietica che fornisce un pattern ad hoc imperniato su 
grandi imprese moderne, che diffondono tecnologia incorporata al territorio nel suo 
insieme. Da quel momento, economisti, leader politici e operatori economici si 
interrogano sulla capacità di assorbimento delle realtà settoriali e territoriali periferiche. 
Certo, fino agli anni ’80 il linguaggio non è quello che si sta elaborando nelle più 
prestigiose università del mondo. Sulle riviste Bandiera Rossa e Ricerche Economiche 
non si leggono termini come “absorptive capacity” o “appropriate technology” o “spill 
over effect”. Piuttosto su quelle riviste dobbiamo decifrare espressioni come “tagliare i 
piedi per accomodare le scarpe” utilizzata per esprimere il disappunto per il trasferimento 
di macchine agricole sofisticate in contesti dove le condizioni del suolo o l’ignoranza dei 
contadini non ne consentono l’utilizzo (tecnologia inappropriata, avremmo detto noi). 
Oppure come “camminare su due gambe” per sollecitare l’utilizzo sia delle tecniche 
tradizionali endogene sia di quelle avanzate in arrivo dall’esterno, affinché si approdi a un 
modello di sviluppo che non lasci esclusi (noi l’abbiamo chiamato economia duale2  o a 
tecnologia intermedia3).   

I concetti, in ogni caso, sono gli stessi che stanno tenendo banco nel dibattito 
teorico e nelle scelte operative degli altri PVS impegnati nella modernizzazione di 
strutture economiche fondate su un arretrato settore primario. Ed è un impegno che viene 
rallentato ma non bloccato nel corso dei decenni successivi. I due grandi piani di sviluppo 
per la S&T destinati alla “costruzione del socialismo”, The Long Term General 
Programme for S&T 1956-1967 e il 1963-1972 Outline Programme for S&T Development, 
furono elaborati in un arco di tempo4 che, a posteriori, verrà associato a un approccio 
oscurantista allo sviluppo economico.  

 La politica di riforme e apertura varata nel dicembre del 1978 spazza via il 
linguaggio criptico fin lì utilizzato e soprattutto liquida l’ossessione per lo sviluppo 
                                                            
1 Prebisch R. (1950). The Economic Development of Latin America and its Principal Problems. Lake 
Success, N.Y. United Nations 
2  Lewis, A. W. (1954). “Economic development with unlimited supplies of labor”,  Manchester School of 
Economic and Social Studies, 22,  139–191; Ranis, G., Fei, J.C.H. (1961). “A theory of economic 
development”,  American Economic Review,  51 (4), pp. 533–565. 
3 Schumacher, E.F.(1973). Small Is Beautiful. A Study of Economics As If People Mattered, London: Blond 
& Briggs. 
4 Periodo in cui il paese sperimenta il Grande Balzo in Avanti (1958) e la Rivoluzione Culturale (1966) 
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equilibrato, à la Nurkse,5 diremmo noi. La scelta di creare zone in cui “sperimentare” il 
know how straniero e di consentire la creazione di joint ventures che possano veicolare 
tecnologia avanzata, in prima battuta alle imprese selezionate e poi, come ipotizzerebbe 
Hirschman, 6  all’intero meccanismo economico, si impone sull’illusione di “superare 
l’Inghilterra e raggiungere gli Stati Uniti”7 con un pattern di sviluppo duale. Da quel 
momento, la ricerca di tutte le opzioni per garantire l’acquisizione e soprattutto 
l’assorbimento delle tecnologie straniere segna le strategie di sviluppo elaborate dal 
governo per accelerare la crescita (1980-2002), riequilibrarla (2003-2012), riqualificarla 
(2013 ad oggi).  

Ammesso che sia corretto tagliare in termini grossolani gli ultimi quaranta anni e 
senza una distinzione fra trasferimento volontario o formale e trasferimento involontario 
(due scelte azzardate dal punto di vista scientifico ma congrue alla semplificazione) 
dovremmo dire che la Cina sceglie in quest’ordine: 

1. La cooperazione internazionale: trattati di cooperazione tecnico-scientifica che 
siglerà  nel 1978 con la Germania ("Intergovernmental Agreement between the 
Federal Republic of Germany and the People's Republic of China on Scientific and 
Technological Cooperation") e con l’Italia8 (“Accordo Quadro di Cooperazione 
Scientifica e Tecnologica tra il Governo della Repubblica Popolare Cinese e il 
Governo della Repubblica Italiana”), nel 1979 con gli Stati Uniti (“The U.S.-China 
Agreement on Cooperation in Science and Texchnology”) e in seguito con altri 
paesi.  La cooperazione si concretizzerà soprattutto nei trattati siglati con l’Ue che 
dagli anni ‘90 sarà il principale canale di scambio di informazioni in questo settore. 
Nel 1998 i due partner firmano, infatti, l’Accordo di cooperazione scientifica e 
tecnologica (“Agreement for Scientific and Technological Cooperation between 
the European Community and the Government of the People' s Republic of 
China”), poi rinnovato nel 2004, con lo scopo di favorire l’interazione tra centri di 
ricerca, industrie, università  e singoli ricercatori. Da quel momento si registra un 
crescendo di iniziative congiunte che sono state declinate su più aree: protezione 
ambientale; informazione e comunicazioni; cibo, agricoltura e biotecnologie; 
trasporti e settore aerospaziale (incluso il programma Galileo); urbanizzazione; 
salute; scienze socio-economiche; database per la condivisione dei dati.  Oggi la 
Cina rappresenta un attore chiave per lo sviluppo di Horizon 2020, il programma 
dell’Unione Europea per la ricerca e l’innovazione, nell’ambito del quale ha 
presentato 227 proposte di ricerca. 9  Ma non è solo il rapporto bilaterale a 
gratificare il bisogno di technology transfer della Cina. Anche i progetti del World 
Food Program, della FAO e della Banca Mondiale veicoleranno informazioni 
tecnico-scientifiche rilevanti soprattutto in tema di agricoltura, povertà e ambiente. 

2. Il reverse engineering: si concretizza (legalmente secondo le normative cinesi ma 
tra i molti malumori dei transferor) mediante acquisto di macchinari e impianti 

                                                            
5 Nurkse,  R.  (1965). La formazione del capitale nei paesi sottosviluppati, Torino, Einaudi. 
6 Hirschman, A. O. (1958). The Strategy of Economic Development, New Haven: Yale University Press. 
7 Slogan lanciato nel 1958, con il Grande Balzo in Avanti. 
8 L’Italia è stato uno dei primi paesi occidentali ad aver firmato, nel 1978, un accordo intergovernativo con 
la Cina per la cooperazione in ambito scientifico e tecnologico (S&T). Nel 1998 a Pechino sigla un accordo 
di cooperazione bilaterale nei settori della cultura, della scienza e della tecnologia, che sostituisce e aggiorna 
il precedente Accordo. Nel 2010 viene siglato un Piano Triennale di azione congiunto per rafforzare la 
cooperazione economica.  
9  Casarini, Nicola (2016). “Scienza, tecnologia e innovazione in Cina: traguardi e prospettive”, 
OrizzonteCina , 7(5).   
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chiavi in mano. L’importazione di hard technology, prevalentemente dal Giappone, 
si determina soprattutto negli anni ’80, unico decennio in cui la Cina registra una 
bilancia commerciale in passivo. 

3. Negli anni ’90 si configura un’articolata modalità di learning by doing. Il 
programma di riforme, fermato dai fatti di Tian Anmen, riparte e la macchina 
produttiva del paese intercetta l’ondata della globalizzazione, i processi di 
delocalizzazione delle filiere di produzione a essa connessi, l’interesse delle 
multinazionali a operare in realtà che possano trasformarsi a breve da mere 
piattaforme manifatturiere fondate sul vantaggio del basso costo del lavoro a 
mercati di sbocco per i loro prodotti intermedi e finali. Mediante le joint ventures 
con le imprese straniere e poi partecipando alle supply chains si andrà 
determinando un trasferimento di tecnologia e know how, del cui carattere 
volontario o meno si discute oggi.   

4. Il licensing and buying di brevetti, quindi l’importazione di soft technology 
arriverà di lì a poco, quando il paese avrà maturato le necessarie riserve valutarie.  

5. Dal 2004 in poi, con la politica di “go out” si modifica la traiettoria del 
trasferimento tecnologico. Dietro molte operazioni di Merger & Acquisition, resta, 
infatti, l’obiettivo dell’acquisizione di tecnologia e le imprese cinesi sono ora 
sollecitate ad andare alla fonte, a comprare le azioni di controllo delle aziende 
occidentali dal consolidato know how. 
 
In questo lungo percorso tre elementi vanno evidenziati:  
 
Il primo è che lo Stato non ha mai derogato al suo impegno finanziario e normativo 

a sostegno del TT. Poco è stato lasciato alle libere dinamiche tra domanda e offerta e ancor 
meno all’ipotesi che le imprese straniere fossero realmente convinte di condividere i 
saperi accumulati. Il governo, centrale o locale che fosse, ha creato le infrastrutture adatte 
per l’insediamento delle imprese straniere (svenandosi per la creazione dei parchi 
tecnologici), ha investito sull’istruzione e sui talents, ha protetto i brevetti nazionali e, 
spesso, coperto il furto di quelli degli altri, ha sostenuto le acquisizioni delle sue 
multinazionali. Se, come dice Burgelman,10 la tecnologia e quindi il suo trasferimento può 
essere incorporata nelle persone, nei materiali, nei processi cognitivi e fisici, negli 
impianti, nelle macchine e negli strumenti, il governo cinese ha avuto la lungimiranza di 
agire su tutti. 

 Il secondo elemento è che, indipendentemente dalla modalità utilizzata, la Cina 
ha ottenuto grandi successi ma ciò non ha esonerato la sua élite dal valutare con acuta 
lucidità il gap che ancora la separa dai tre paesi di riferimento: Stati Uniti, Giappone e 
Germania.  Il Global Innovation Index (GII) del 2018 11  e soprattutto il confronto tra 
questo e il GII del 2007, 12 sintetizza il percorso realizzato. Ancor di più lo evidenzia il 
passaggio da paese recipient dei trasferimenti di tecnologia a paese che determina il 
trasferimento verso altri PVS: i progetti di investimento e/o aiuto che stanno veicolando 
l’information technology, le ricerche agronomiche e le energie rinnovabili in alcuni paesi 
dell’Africa e del Sud Est asiatico e in quelli che si snodano lungo la Belt & Road,13 non si 
contano più.   Eppure, il premier Li Keqiang e il Ministro dell’Industria e dell’Information 

                                                            
10 Burgelman, RA., Maidique, A.& Wheelwright, SC.( 2001). Strategic Management of Technology and 
Innovation, New York, USA, McGraw-Hill. 
11  Dutta, S. Lanvin, B. and Sacha Wunsch-Vincent (2018), (ed.by), Global Innovation  Index,, 
<https://www.globalinnovationindex.org> 
12 Nel GII del 2007 la Cina risultava al 29° posto,  nel 2018 sale al 13° 
13 Noto in italiano come “Le due vie della seta”. Lanciato nel 2013 da Xi Jinping prevede un piano di 
investimento pari a 1.000 miliardi di dollari in infrastrutture fisiche e digitali in 66 paesi del mondo.  
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Technology Miao Wei sostengono a più riprese che il paese ha ancora molta strada da 
percorrere per trasformarsi da “imitation to innovation country”.14  Di recente, Miao Wei, 
in un discorso riproposto più volte sul web, ha posizionato il livello tecnologico applicato 
all’industria del suo paese ben al di sotto di quello raggiunto dai paesi “core” (gli Stati 
Uniti), dai “paesi sviluppati” (Inghilterra, Francia, Germania e Giappone) e dai paesi che 
definisce “moderatamente sviluppati” (tra cui l’Italia).15 

Il terzo elemento è che nella ricerca di tecnologia avanzata, il tema della 
endogeneus innovation non si è mai esaurito. In alcuni periodi è stato magari sotto traccia, 
indebolito dalle dichiarazioni ufficiali sull’adesione al modello di open innovation e sulla 
necessità di ragionare in termini di sharing, ma non è mai stato liquidato. Come un fiume 
carsico riemerge e provoca non poche turbative sul mercato internazionale di tecnologie 
dove stazionano le multinazionali del settore, orientate da anni a entrare nel redditizio 
mercato cinese a dispetto delle politiche protezionistiche dei loro governi.  Il governo 
cinese, e con lui il mondo intellettuale e imprenditoriale del paese, non ha mai rinunciato, 
infatti, all’idea di produrre autonomamente la tecnologia di cui ha bisogno: ieri questa 
scelta si chiamava “contare sulle proprie forze”, Wen Jiabao l’ha chiamata “endogenous 
innovation”, Xi Jinping rispolvera per essa un’espressione coniata da Lenin nel 1922, 
“controllo dei segmenti chiave dell’economia”, ma l’idea di base resta la capacità  del 
paese di sganciarsi dalla dipendenza dall’altro. E se fino a ieri, questa capacità serviva a 
raggiungere i poli mondiali dello sviluppo, oggi la Cina rivendica il sorpasso e si 
predispone, con il Piano Made in China 2025, a diventare il paese innovator che detterà 
le linee dello sviluppo scientifico e tecnologico.16  Ovviamente l’approccio revisionista 
(per usare un termine delle relazioni internazionali), che esprime la mission di Xi Jinping 
provoca non poche preoccupazioni: le sempre più rigide disposizioni normative che 
penalizzano il concessionario straniero di tecnologia,17 l’uso frequente dell’espressione 
junmin ronghe che contempla il trasferimento di tecnologia dal militare al civile e 
viceversa, la crescente percezione di debolezza dell’UE che non riesce a tenere il passo 
con i massicci investimenti pubblici e privati che la Cina  destina al R&D, sono tutti 
elementi che stanno scatenando veementi quanto inutili ritorsioni commerciali ed 
economiche e altrettanto veementi accuse reciproche su chi avrebbe favorito la capacità  
di innovazione della Cina. Se nel 1975 la Rand Corporation in un rapporto a firma di Hans 
Heymann su “China's Approach to Technology Acquisition” bacchettava il Giappone per 
aver sottoscritto molti contratti di technology trasfer alla Cina, nel 2016 con il Rapporto 
di Yukihide Hayashi su “Science and Technology Cooperation between China and 
Leading Nation”, il Giappone, anche se con termini meno espliciti di quelli americani, 
bacchetta i paesi UE che hanno favorito gli scambi scientifici e tecnologici con la Cina.  

Senza disertare i luoghi del dibattito a distanza tra paesi, che in ogni caso 
aiuterebbe a elaborare corrette strategie di crescita, dovremmo modificare la nostra 
perspective sulla Cina e cogliere il valore dello sforzo immane che un paese con un reddito 
procapite medio annuo di soli 8.827 dollari 18  sta compiendo per completare la 

                                                            
14 Espressione utilizzata sin dai primi anni ‘2000. 
15<http://www.sohu.com/a/216709090_313170> 
16  Nel Piano Made in China 2025 si legge “A 100 anni dalla fondazione della Nuova Cina, avremo 
consolidato la posizione di grande paese manifatturiero e saremo in prima linea  a livello mondiale. La 
manifattura sarà trainata dall’innovazione e avrà un evidente vantaggio comparato, grazie alla leadership 
nel sistema tecnico e produttivo”. <http://www.gov.cn/zhengce/content/2015-05/19/content_9784.htm> 
17 Una per tutte  il divieto imposto dall’articolo 10 delle Regulations sull’import-export di tecnologia di 
inserire clausole che limitino la possibilità per l’impresa cinese di sviluppare la tecnologia trasferita o 
l’utilizzo stesso di detta tecnologia e le clausole che limitano la possibilità per il destinatario di conseguire 
una tecnologia similare a quella ricevuta da altre fonti o in competizione con la prima. 
18 Dati elaborati dalla Banca Mondiale (2017). <https://data.worldbank.org/indicator/NY.GDP.PCAP.CD> 
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modernizzazione.  Dovremmo considerare, altresì, gli effetti che lo sviluppo tecnologico 
può sortire, ad esempio, sulla riduzione del cambiamento climatico. La Cina, in questo 
campo, sta collaudando il ruolo di “responsible stakeholder” caldeggiato dagli Stati Uniti 
nel 2005, quando il vice segretario di Stato Robert Zoellick individuò nell’impegno per la 
riduzione dei gas serra e la diffusione di tecnologie atte a rallentare il cambiamento 
climatico, uno dei campi in cui la Cina avrebbe dovuto mostrarsi “attore responsabile” 
sullo scenario internazionale. E la Cina ha accettato la sfida, anzi va ricordato a questo 
proposito, che ha sottoscritto gli impegni in tema ambientale sin dal 1992 e ha imposto 
alle sue imprese obiettivi di riduzione delle emissioni di gas nocivi, sperimentando 
standard più rigidi di quelli scelti dall’Unione Europea o dagli Stati Uniti.19  Il governo ha 
anche istituto i “progetti pilota “ low carbon in alcune province selezionate per il peso che 
hanno sul PIL (57%), sulla popolazione (42%) e sulle emissioni di CO2 (56%) e ha varato 
di recente il National Emissions Trading Scheme che dovrebbe comportare una decisa 
riduzione delle emissioni dal 2020.   

Sicuramente ne trarremo beneficio tutti. Così come trarremo beneficio dalle nuove 
tecniche sperimentate in Cina sull’ibridazione dei semi per contrastare gli effetti della 
siccità o dall’impegno dei laboratori cinesi per il quantum computing che dovrebbe 
triplicare la velocità delle connessioni internet o dal re-designing dei processi produttivi 
previsto dal piano Made in China 2025 che dovrebbe imporre il concetto di decent work 
in quei luoghi dove di decente non c’è né il lavoro né la vita. 

La domanda che ci poniamo, invece, è se i risultati in campo scientifico e 
tecnologico ottenuti dalla Cina siano stati determinati da un technology transfer 
involontario cioè da incauti accordi di cooperazione e, peggio, dalla copia di nostri brevetti 
oppure dalla loro propria capacità di fare ricerca e sviluppo. Sono domande legittime le 
cui risposte, ne abbiamo piena consapevolezza, hanno un effetto diretto sulle strategie di 
impresa, sulla stesura degli accordi internazionali, sugli assetti economici globali. La 
letteratura di riferimento, però, non fornisce indicazioni nette e anzi rileva che l’intreccio 
creatosi tra i vari canali non consente di discernere la fonte originaria del processo di 
trasferimento e produzione di tecnologia.  A questo punto, dovremmo considerare quella 
domanda secondaria rispetto ai benefici che dai risultati ottenuti potrebbero derivarne per 
l’umanità. Tale proposta, ne siamo consapevoli, rischia di essere letta come una fallace 
esternazione di tolleranza: la stagione in cui si sono potuti rilevare i benefici della 
condivisione sembra, infatti, in via di esaurimento. Ne stiamo vivendo una di reciproci 
sospetti e su cui incombe lo spettro della “trappola di Tucidide”: uno scontro per 
l’egemonia tecnico-scientifica in nome delle cosiddette “security negative externalities”. 
In realtà, la proposta parte da un dato concreto: tra Atene e Sparta (leggi Cina e Stati Uniti) 
ci sono tutti gli altri paesi del mondo, tutte le altre imprese del mondo, tutti gli altri 
cittadini del mondo che sarebbero penalizzati in ogni caso dalla liquidazione dei rapporti 
di cooperazione. Per uscire dalle secche di questo asfittico scontro per l’egemonia e 
scongiurarne effetti ancor più dannosi, bisognerebbe quindi opporre altri scenari: 
L’Europa può contribuire in termini incisivi a tale orientamento e anche l’Italia, che nel 
lontano 1978 ha avuto il coraggio di confrontarsi con la Cina sul piano della S&T, può 
fare molto.  L’auspicio a breve è che le frizioni tra stati non inficino le esperienze di 
cooperazione tra i ricercatori e, sul lungo periodo, che si inverta la dinamica del 
condizionamento perché, come ha detto Roberto Battiston, già presidente dell’Agenzia 
Spaziale Italiana, “non possiamo dimenticare come le conquiste della scienza hanno 
contribuito alle politiche mondiali”. 20 

                                                            
19 Siddivò, M.  (2017). “La green economy di Xi Jinping”, Eastwest, Settembre-Ottobre. 
20 <https://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2014-11-27 
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Abstract: La Cina ha una lunga tradizione scientifica ed astronomica, 
nonché un forte  collegamento con la cultura italiana ed europea. Si 
pensi ad esempio all'astronomo Matteo Ricci, che introdusse nella 
cultura cinese la geometria euclidea e l'astronomia, e al napoletano 
Matteo Ripa, fondatore della moderna Università  "L'orientale". 
Arrivando ai nostri giorni possiamo senza dubbio affermare che  la Cina 
è protagonista in molti campi della ricerca, scientifica e tecnologica, e 
in molti progetti astronomici d’avanguardia che vanno dalla fisica 
stellare alla radioastronomia e alla cosmologia.     

Abstract: China has a long scientific and astronomical tradition, as well 
as a strong link with Italian and European culture. An example is the 
astronomer Matteo Ricci, who introduced Euclidean geometry and 
astronomy in the Chinese culture, and the Neapolitan Matteo Ripa, 
founder of the modern "L'orientale" University. Nowadays, we can 
undoubtedly affirm that China has a leading role in many fields of 
scientific and technological research, and in many most advanced 
astronomical projects from stellar physics to radio astronomy and 
cosmology. 

Keywords:	tradizione		astronomica	cinese,	osservatori	oggi	 	
  														 	 	 	 	

I Cinesi fin dall’antichità  furono assidui osservatori dei fenomeni celesti. Reperti 
del Periodo Neolitico raffigurano immagini del nostro Sole. Sussistono testimonianze di 
epoche successive di osservazioni di eventi stellari, come esplosioni ed altro. In generale 
si può dire che i cinesi hanno annotato tutti i fenomeni osservati nel cielo notturno da più 
di quattromila anni a questa parte. Una delle attività  più importanti in questo campo è la 
classificazione delle comete in base alla forma (IV sec A.C.). 

                    

Fig. 1: Classificazione delle comete  
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La Crab Nebula, la nebulosa del Granchio, rappresenta il  guscio residuo di gas 
rimasto da una supernova, vista brillare in cielo nel 1054 e riportata negli annali cinesi. Si 
trova a circa 6500 anni luce dalla Terra, al suo centro si trova la famosa pulsar del 
Granchio, una stella di neutroni super- densa che ruota su se stessa una volta ogni 33 
millisecondi.		

L’opera di Matteo Ricci in questo settore è stata fondamentale: matematico, 
cartografo, sinologo e religioso del XVI secolo, nato a Macerata nel 1552, studia per tre 
anni giurisprudenza a Roma, ma le sue inclinazioni lo portano presto ad entrare nella 
Compagnia di Gesù guidata dai gesuiti. Rivela sin da subito una vasta gamma di interessi 
che vanno dall'astronomia alla matematica, dalla geografia alla cosmologia. Inviato dalla 
Compagnia nelle Indie Orientali (1577) e poi in Cina (dal 1582), inizia un’opera di 
divulgazione della cultura occidentale, umanistica e scientifica fino alla geometria di 
Euclide e all’astronomia, di studio della civiltà  orientale. Nel 1607, insieme con il 
matematico cinese convertito Xu Guangqi, traduce i primi sei libri degli Elementi di 
Euclide in cinese. Si dedica inoltre alla realizzazione di un atlante mondiale in cinese, 
curando personalmente la traduzione dei nomi europei nella lingua locale.  

Circa cent’anni dopo il viaggio in oriente di un altro missionario avrà  risvolti 
importanti per la città  di Napoli. Matteo Ripa, nato ad Eboli da nobile famiglia ed avviato 
all’avvocatura, scelse, però, spinto da una pura idea religiosa, di entrare nella 
Congregazione dei preti secolari missionari. A Roma per un soggiorno – studio, vi fu poi 
ordinato sacerdote nel 1708 e inviato in Cina con un gruppo di missionari. Rimase alla 
corte dell’imperatore Kangxi dal 1711 al 1723, lavorando come pittore ed incisore su rame, 
esprimendo, così, la sua personalità  artistica.  Al ritorno in Italia, Ripa realizzò il desiderio 
di una vita portando con sé a Napoli quattro giovani cinesi ed un maestro di scrittura e 
lingua mandarinica e fondando, con questo nucleo, il “Collegio dei Cinesi” da cui deriverà   
l’attuale  università “L’Orientale” di Napoli. 

L’astronomia oggi in Cina  

In tutto il territorio cinese esistono grandiose attrezzature per l’osservazione del 
cielo. Dal 1958 esiste (ma e’ stato fondato ufficialmente nel 2001 dalla fusione di vari 
osservatori) il NAOC, National Astronomical Observatories of the Chinese Academy of 
Sciences, il cui nucleo originario è l’osservatorio astronomico di Beijing. 

 

Fig. 2: Mappa delle infrastrutture astronomiche cinesi 
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Il FAST (Five hundred meter Aperture Spherical Telescope - Telescopio sferico 
con apertura di cinquecento metri) è un radiotelescopio collocato nel sudovest della Cina, 
all’interno di un bacino nella contea di Pingtang, nella provincia del Guizhou.Il progetto 
ha avuto inizio nel 2011 ed è stato completato a settembre 2016. Attualmente è in fase di 
test ed è il radiotelescopio più grande e sensibile al mondo. Scoprirà nuove pulsar la cui 
caratterizzazione contribuirà  allo studio delle onde gravitazionali e cercherà  segnali 
intelligenti di origine extraterrestre. 

Il Large Sky Area Multi-Object Fibre Spectroscopic Telescope (LAMOST) è un 
telescopio riflettore meridiano, situato nell'osservatorio di Xinglong, Cina. Sotto la 
Chinese Academy of Science, il telescopio è indirizzato a condurre un’indagine 
spettroscopica (surveys) per cinque anni su dieci milioni tra stelle e galassie. È costituito 
da due specchi formati da segmenti esagonali deformabili di 1,1 metri. Il primo è formato 
da 24 segmenti raggruppati in un rettangolo di 5,72 × 4,4 metri ed è situato in una cupola. 
Questo specchio riflette la luce a sud, su una galleria inclinata (25° sopra l'orizzontale), al 
più grande specchio focalizzante (37 segmenti raggruppati in un rettangolo di 6,67 × 6,09 
metri). Questo fa convergere la luce su un piano focale di 1,75 metri di diametro 
piastrellato con 4000 unità  di fibra, ciascuna alimentante una fibra ottica che trasferisce 
la luce ad uno dei sedici spettrografi nei 250 canali sottostanti.	

LAMOST è dedicato essenzialmente a: 

o una survey extragalattica (the LAMOST ExtraGAlactic Survey: LEGAS) 
o una survey stellare nella Via Lattea (the LAMOST Experiment for Galactic 

Understanding and Exploration: LEGUE) 
 

E’ uno strumento astronomico unico nel combinare una grande apertura con un ampio 
campo visivo. La luce di oggetti molto distanti e deboli viene raccolta da migliaia di fibre, 
consentendo l’acquisizione di migliaia di spettri per notte. Il disegno unico di LAMOST 
consente di ottenere 4000 spettri in una singola esposizione e questo consente di studiare 
in modo efficiente grandi volumi di cielo sia nel caso di stelle che di galassie. 

Lo SPAT è un telescopio ottico da 12 metri che è stato approvato dal governo cinese 
ed è in fase di pianificazione. Avrà  gli stessi obiettivi scientifici di  LAMOST che 
dovrebbe realizzare con maggiore efficacia.  
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Fig. 3 e 4: telescopio LAMOST  

Partecipazione della Cina agli altri progetti mondiali 

Il TMT (Thirty Meter Telescope) potrebbe essere uno dei più grandi osservatori 
astronomici del prossimo decennio. Il progetto è osteggiato ferocemente da associazioni 
di nativi hawaiani e ambientalisti. Il TMT dovrebbe essere costruito, infatti, sulla vetta del 
Mauna Kea, un grande vulcano spento che è considerato una montagna sacra dai locali, 
ma che è già  sede di numerosi grandi osservatori astronomici. 

 

Fig. 5: TMT, artistic impression  
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ll Large Synoptic Survey Telescope (LSST) è un progetto di telescopio riflettore 
di 8.4 metri in grado di effettuare una campagna osservativa dell'intera volta celeste 
notturna dell'emisfero australe visibile dal nord del Cile, di ottenere dettagliate 
informazioni su posizioni, distanze, variabilità  degli oggetti osservati e di scoprire  nuove 
spettacolari sorgenti. I lavori sono iniziati nel 2015 e dovrebbero terminare nel 2022. E’ 
finanziato in parte dalla National Science Foundation e in parte da privati tra cui Bill Gates. 
Quando entrerà in funzione, produrrà  un catalogo con più galassie di quanti non siano gli 
abitanti della Terra: decine di miliardi d’oggetti. Potrà  produrre ogni notte l’equivalente 
di 800 mila fotografie a definizione standard, per un totale di 6 milioni di gigabyte ogni 
anno. Obiettivi scientifici di LSST sono:  

o Scoprire la natura della materia oscura 
o Catalogare gli oggetti minori del sistema solare vicini alla Terra 
o Esplorare il cielo che cambia 
o Studiare la struttura e l’evoluzione della Via Lattea 

                  

 

La Cina nello spazio 

In conclusione lo sviluppo economico e il crescente peso geopolitico stanno 
trasformando la Cina in una delle potenze più ambiziose nell’esplorazione del cosmo. Il 
Paese  ha appena mostrato alla biennale aerospaziale di Zhuhai una replica della sua prima 
stazione spaziale permanente che simboleggia il suo più ambizioso progetto extraterrestre. 
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Internazionalizzazione dei sistemi ricerca ed innovazione tra Italia e 
Cina: un nuovo modello a supporto delle cooperazione scientifica e 
tecnologica 

Anne-Marie Bruyas, Chiara Romano 

Ufficio Internazionalizzazione-Casa Cina Fondazione IDIS-Città della Scienza 

Abstract: La Cina di Xi Jinping ha dato un nuovo impulso all’ 
innovazione, ponendo la scienza e la tecnologia al centro della riforma 
del sistema economico  per  risolvere problemi e sfide del prossimo 
futuro. Rappresenta un partner strategico per l’Italia nel quadro delle 
politiche di cooperazione offerte dal programma nazionale della ricerca 
2015-2020 e dalla politica europea di  Horizon  2020. Esiste un ampio 
margine di incremento nella collaborazione scientifica bilaterale e i due 
Paesi riconoscono l’importanza dell’innovazione tecnologica quale 
presupposto per  partnership industriali sempre più avanzate. La 
cooperazione bilaterale è  oggetto di uno specifico dialogo attraverso 
vertici annuali fra i ministri responsabili della ricerca in occasione 
della “Settimana Italia-Cina della Scienza, della Tecnologia e 
dell’Innovazione”, lo strumento principale per il supporto alla 
cooperazione bilaterale tra i due paesi. Questo intervento illustra le 
caratteristiche fondamentali di questo rapporto. 
 

 Abstract: Xi Jinping has given a new incentive to Chinese innovation, 
placing science and technology as central point in the reform of the 
economic system, in order to solve problems and challenges in the near 
future. China represents a strategic partner for Italy in the framework of 
the cooperation policies of the National Research Program 2015-2020 
and Horizon 2020. There is a wide margin of increase in bilateral 
scientific collaboration and the two countries recognize the importance 
of technological innovation as a prerequisite for increasingly advanced 
industrial partnerships. Bilateral cooperation is the subject of annual 
summits between Ministers of Research during the "Italy-China Week of 
Science, Technology and Innovation", that is the main opportunity to 
support bilateral cooperation between the two countries. The paper 
describes the fundamental characteristics of this relationship. 
 
Keywords:	Italia‐Cina,	Ricerca	&	Sviluppo,	Trasferimento	tecnologico	 

Premessa 

L’avvento della nuova dirigenza cinese avvenuto nel 2013 con la presidenza di Xi 
Jinping, ha dato  nuovo impulso ed ulteriore enfasi alla politica sulla ricerca e innovazione. 
La dirigenza cinese ha posto la scienza, la tecnologia e l’innovazione al centro della 
riforma del sistema economico, quale motore di sviluppo e contributo fondamentale alla 
risoluzione dei grandi problemi e delle notevoli sfide che la Cina dovrà affrontare nel 
prossimo futuro, dallo sviluppo inclusivo e armonioso, alla salvaguardia dell’ambiente, 
all’invecchiamento della società e alla trappola del “reddito medio”.  

La Cina si è data  l’obiettivo di diventare entro il 2020 un “Paese Innovativo” ed 
entro il 2050 un paese “Leader nella Tecnologia”. Per raggiungere questi obiettivi ha 
lanciato una serie di iniziative strategiche per porre la ricerca e l’innovazione al centro del 
modello di sviluppo che la dovrà traghettare verso una società moderatamente prospera 
entro il 2020, orientata all’innovazione, dedicando contributi generosi per sostenere la 
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R&S in ambito aziendale, promuovendo connessioni tra il mondo della ricerca e quello 
imprenditoriale, e focalizzando gli investimenti su aree con forte ricadute per lo sviluppo 
tecnologico e commerciale. Questi sono gli obiettivi del National Medium and Long-Term 
Plan for the Development of Science and Technology (2006–2020), a cui sono seguiti nel 
2015 il progetto Made in China 2025 e Internet Plus. Il discorso di Davos sulla 
globalizzazione e il lancio ufficiale della Belt and Road Initiative hanno definito la nuova 
proiezione estera della Cina di Xi Jinping che contiene un chiaro riferimento al concetto 
di innovazione come motore dello sviluppo e della connettività internazionale. 

La cooperazione tra Italia e Cina 

In questo contesto, la Cina rappresenta oggi un partner strategico per l’Italia il cui 
obiettivo è perseguire una politica che attragga investimenti e capitale umano nel settore 
della scienza e della tecnologia, con riferimento a tutti i comparti che si occupano di 
innovazione di processo e di prodotto e continuando a conseguire gli obiettivi previsti dal 
“Piano d’Azione per il rafforzamento della cooperazione economica, commerciale, 
culturale e scientifico-tecnologica tra Italia e Cina 2017-2020”. 

Il 2018 è stato un anno proficuo per l’andamento dei rapporti bilaterali, anche in 
vista della ricorrenza nel 2020 del 50° anniversario dello stabilimento di relazioni 
diplomatiche tra Italia e Cina (“Road-to-Fifty”), a partire dall’importante incontro 
nell’ottobre del 2018 a Bruxelles a margine del XII Vertice ASEM tra il Primo Ministro 
cinese Li Keqiang ed il Presidente del Consiglio Giuseppe Conte in cui entrambi i governi 
hanno deciso di innalzare ulteriormente il livello della fattiva cooperazione bilaterale.  
Inoltre nel corso del 2018, l’attenzione alle relazioni con la Cina è rimasta alta con le 
missioni nel secondo semestre del Vice Premier e Ministro dello Sviluppo Economico, 
del Lavoro e Politiche Sociali Luigi Di Maio e del Ministro dell’Economia e delle Finanze 
Giovanni Tria e con l’istituzione di una Task Force Cina presso il MISE coordinata dal 
Sottosegretario Michele Geraci. 

Nella frequenza di scambi di visite ad alto livello si sono apprezzati la crescente 
diversificazione e l’intensità del dialogo politico bilaterale con il congiunto impegno a 
sviluppare forme di collaborazione in ogni settore di comune interesse. Tali scambi hanno 
ribadito l’obiettivo di esplorare le sinergie tra le strategie cinesi «Made in China 2025» e 
«Internet+», da un lato, e il Piano italiano «Industria 4.0» dall’altro, per stimolare 
congiuntamente la competitività industriale, incrementando ricerca, sviluppo ed impiego 
delle nuove tecnologie e ampliando il ruolo dell’IT nell’industria del futuro e nei servizi 
pubblici.  

Per i prossimi anni, in linea con il Piano d’Azione bilaterale 2017-2020, gli ambiti 
di collaborazione vedono prioritari i seguenti settori: a) ambiente ed energia sostenibile 
(efficienza energetica  e riduzione delle emissioni); b) agricoltura in particolar modo alla 
meccanizzazione agricola, produzione e lavorazione dei prodotti agricoli, sicurezza 
alimentare; c) urbanizzazione sostenibile; d) sanità; e) aviazione; f) tecnologie spaziali e 
relative applicazioni;  g) infrastrutture e trasporti con riferimento ai sistemi di trasporto 
intelligenti (gestione del traffico e del trasporto collettivo, trasporto ferroviario). è inoltre 
ribadita l’importanza della cooperazione e delle attività di trasferimento tecnologico con 
riferimenti espliciti in materia di valorizzazione dei risultati della ricerca e di proprietà 
intellettuale.   
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All’interno di questo contesto, i due Paesi hanno constatato con soddisfazione i 
progressi ottenuti nel quadro del “Piano strategico congiunto nel settore della scienza, 
tecnologia e innovazione verso il 2020” e hanno manifestato la volontà di rafforzare il 
dialogo sulle politiche per l’innovazione, accrescere le collaborazioni nelle grandi 
infrastrutture di ricerca e rafforzare gli scambi e la cooperazione fra il personale scientifico, 
riconoscendo il ruolo positivo della Settimana dell’Innovazione Italia-Cina nel valorizzare 
le risorse per l’innovazione dei due Paesi anche quale fattore di competitività industriale 
a livello internazionale. 

Il programma di internazionalizzazione dei sistemi ricerca ed innovazione 

La Settimana Italia-Cina dell’Innovazione è un programma nazionale di 
internazionalizzazione dei sistemi ricerca-innovazione mirato a favorire la creazione di 
partenariati scientifici, tecnologici e produttivi tra Italia e Cina. Principali beneficiari sono 
gli istituti di ricerca, le università, i cluster, i parchi scientifici e tecnologici, le imprese 
innovative, le startup e gli spin off di entrambi i paesi.  

Il programma è una piattaforma stabile di dialogo e cooperazione in ambito 
scientifico e tecnologico, che vede nel corso dell’anno un fitto programma di attività di 
scambio, missioni ed incontri tra ricercatori, accademici ed imprenditori su tematiche di 
forte interesse per entrambi i paesi. Il momento saliente del programma è la Settimana 
Italia-Cina dell’Innovazione, che si svolge ogni anno alternativamente in Italia e in Cina, 
e vede un ricco programma di attività di networking e matchmaking  tra università, istituti 
di ricerca ed imprese innovative, affiancato da servizi di informazione, animazione e 
supporto alla creazione di partenariati. Fanno da corollario seminari tematici, workshop, 
tavole rotonde, incontri one-to-one e un’intensa azione di promozione istituzionale sotto 
l’egida dei rispettivi Governi. 

L’iniziativa è promossa dal MIUR in collaborazione con il MAECI ed è coordinata 
dalla Città della Scienza di Napoli, sulla base dell’Accordo Quadro sottoscritto nel 2013 
tra il MIUR, il MAE, il Ministero dello Sviluppo Economico, l’Agenzia per la promozione 
all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane - ICE, l’Agenzia per l’Italia 
Digitale e Città della Scienza stessa. La strategia è quella di ragionare in ottica di Sistema 
Paese, coinvolgendo i principali attori del mondo della ricerca e dell’innovazione. 
L’iniziativa è realizzata dunque in sinergia con gli altri Ministeri (in particolare il 
Ministero dello Sviluppo Economico, il Ministero della Salute e il Ministero 
dell’Ambiente) ed in collaborazione con il Consiglio Nazionale delle Ricerche–CNR, 
Confindustria, i Cluster Tecnologici Nazionali, le principali Università e Centri di Ricerca 
Italiani, le rappresentanze diplomatiche italiane in Cina, e con alcune Regioni che 
promuovono il programma a livello locale supportandone i focus territoriali; tra queste 
figura la Regione Campania per il Sino-Italian Exchange Event, un evento nato 12 anni fa 
con la Municipalità di Pechino e precursore del programma nazionale. Da parte cinese, il 
programma è promosso dal Ministero della Scienza e della Tecnologia–MOST e 
organizzato dal Beijing Municipal Science & Technology Commission–BMSTC, ente 
emanazione del MOST. 

Gli ambiti prioritari della programma sono definiti sulla base del Piano d’Azione per 
la cooperazione scientifica e tecnologica Italia-Cina 2020 il quale è stato elaborato 
incrociando i settori indicati nelle linee guida nazionali del Programma Nazionale per la 
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Ricerca–PNR e quelli individuati nel XIII Piano Quinquennale Cinese che rappresentano 
gli ambiti di cooperazione enunciati nel. In particolare i settori prioritari per il  2018 sono 
stati: 

o Fabbrica Intelligente 
o Spazio, Aerospazio e Fisica 
o Ambiente ed Energia 
o Urbanizzazione sostenibile 
o Science della Vita 
o Materiali Avanzati 
o Agroalimentare 
o Tecnologie per il Patrimonio Culturale 
  
L’edizione 2018 si è svolta in Italia dal 4 al 6 dicembre con l’organizzazione di un 

evento principale a Milano e due focus territoriali a Roma e Cagliari. La Settimana si è 
chiusa a Napoli con l’organizzazione del Sino-Italian Exchange Event promosso dalla 
Regione Campania. La manifestazione è stata inaugurata il 4 dicembre a Milano presso il 
Museo della Scienza e della Tecnologia “Leonardo Da Vinci” alla presenza del Ministro 
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca Marco Bussetti, e del Ministro della 
Scienza e della Tecnologia della Repubblica Popolare Cinese Wang Zhigang, mentre i 
focus territoriali tematici nel Lazio, in Sardegna e in Campania si sono tenuti nei giorni 5 
e 6 Dicembre. La manifestazione ha raggiunto nel 2018 un successo notevole, per il 
numero di organizzazioni coinvolte e per la qualità delle attività svolte, come testimoniano  
i numeri qui di seguito illustrati: 

o 1.470 i delegati cinesi e italiani presenti alla Settimana dell’Innovazione in 
rappresentanza di circa 755 organizzazioni tra università ed enti di ricerca (31%); 
realtà imprenditoriali, PMI e startup innovative (40%), altre tipologie di 
organizzazioni (28%) (istituzioni, aggregati, associazioni); 

o 19 seminari tematici organizzati e  196 interventi sulle principali traiettorie 
tecnologiche emergenti; 

o 140 gli incontri one-to-one tra operatori italiani e cinesi;  
o 224 i progetti di cooperazione presentati; 
o 49 startup italiane e cinesi selezionate per la Best Startup Showcase-

Entrepreneurship Competition per il programma di accompagnamento nei 
rispettivi mercati; 

o 19 accordi di cooperazione per costruire nuovi partenariati e creare nuove 
opportunità di business e una dichiarazione congiunta tra i due ministeri. 

 
Oltre ai seminari sulle tematiche di Manifattura Avanzata, Salute e Scienze della Vita, 

Crescita Verde ed Energia, Sviluppo Sostenibile per le Città Resilienti, Agroalimentare e 
Nutrizione, Materiali Avanzati, Fisica ed Astrofisica, Tecnologie per la Cultura, è stato 
organizzato il primo Forum Sino-Italiano sull’Aerospazio coordinato dall’Agenzia 
Spaziale Italiana e dalla China National Space Administration alla presenza del 
Commissario dell’ASI, Piero Benvenuti, e dell’astronauta Samantha Cristoforetti. Ad 
evidenziare il crescente impatto della cooperazione sino-italiana è stato inoltre il 
coinvolgimento in un’unica edizione della Settimana di ben quattro Regioni italiane: 
inaugurata a Milano, la Settimana è poi proseguita a Roma con un focus specifico sulla 
Salute e le Tecnologie per la Cultura, per continuare poi  Cagliari  con un focus sulle Città 
Intelligenti e sulle Frontiere della Fisica ed Astrofisica, per concludersi a Napoli con un 
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focus sulle Tecnologie Emergenti.  Un punto focale del programma è la Best Startup 
Showcase-Entrepreneurship Competition (BSSEC), che ha visto nel 2018 la sua terza 
edizione, che prevede il supporto delle startup per interessate ad aprirsi al mercato cinese. 
Coordinato da Città della Scienza insieme all’incubatore Campania NewSteel il 
programma rappresenta una piattaforma permanente di scambio e cooperazione tra startup, 
incubatori, acceleratori, maker space, venture capital, rilevanti industrie dei due Paesi, allo 
scopo di:  

 
o creare un effettivo ecosistema sino-italiano per la creazione di impresa; 
o favorire processi bilaterali di attrazione e internazionalizzazione delle più 

promettenti startup, supportandone il reciproco accesso al mercato e alla finanza 
di rischio, attraverso servizi altamente qualificati;  

o promuovere la collaborazione tra poli industriali hi-tech di eccellenza dei due 
Paesi. 

 

Nel 2018, 37 startup market-proven e PMI innovative italiane, sono già state 
selezionate per presentare i loro progetti ad investitori cinesi attraverso speed dating 
interview durante l’evento di Milano. Altre 53 saranno selezionate all’inizio del 2019 per 
arrivare ad un totale di 90 aziende che parteciperanno con benefit ed incentivi al 
programma biennale che si concluderà nel 2019 in Cina in occasione del decimo 
anniversario della Settimana Cina-Italia dell’Innovazione, dopo un percorso di 
conoscenza, di approfondimento e di soft-landing in Cina. 

Per la prima volta, l’edizione 2018 ha visto anche l’allestimento di una “Vetrina della 
Cooperazione” – con poster scientifici, oggetti e prototipi - in cui sono stati presentati i 
risultati di 28 progetti congiunti di cooperazione tra Italia e Cina in ambito scientifico e 
tecnologico, in particolare i progetti di grande rilevanza strategica Italia-Cina finanziati 
dal MAECI e dal MOST per il 2016-2018. Sono progetti congiunti di ricerca, in diverse 
tematiche e molto spesso con una forte valenza interdisciplinare. Citiamo ad esempio: 

o i nuovi materiali sviluppati dall’INFN con l’Università di Nanchino applicati nelle 
radioterapie per trattamenti oncologici; 

o lo sviluppo di nuovi strumenti per monitorare l’invecchiamento delle arterie con 
l’IRCCS Istituto Auxologico Italiano, l’Università di Milano Bicocca e il Primo 
Ospedale dell’Università di Pechino; 

o Il laboratorio congiunto aperto a Chengdu tra l’Istituto per i Polimeri, Compositi 
e Biomateriali (IPCB) del CNR e l’Università dello Sichuan per lo sviluppo di 
nuovi materiali a base di grafene, o di biomateriali da utilizzare nella rigenerazione 
ossea; 

o L’atlante sulla mappatura della luna sviluppato dall’Agenzia Spaziale Italiana e 
dall’Università di Chongqing; 

o Il rilevatore di particelle sviluppato dall’Agenzia Spaziale Italiana, dall’INFN, 
dall’INAF, dalla China National Space Administration e la China Earthquake 
Administration ed installato nella missione del  China Seismo-Electromagnetic 
Satellite. 

Nel corso del 2018 sono iniziate inoltre le attività dei progetti di ricerca congiunti di 
grande rilevanza del Programma Esecutivo scientifico-tecnologico per il triennio 2018-
2020 promossi dal Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale-
MAECI e dalla National Natural Science Foundation of China-NNSFC. Negli ultimi anni, 
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quindi le attività scientifiche e tecnologiche tra Italia e Cina si sono incrementate e la 
Settimana ha riscosso un successo sempre maggiore, contribuendo in maniera sostanziale 
alla cooperazione tra i due paesi, tanto che nel 2017, in occasione della visita di stato del 
Presidente Sergio Mattarella in Cina e del suo incontro con il Presidente Xi Jinping, venne 
identificata nel Piano Strategico Congiunto per la Cooperazione Scientifica, Tecnologica 
e l’Innovazione come una piattaforma consolidata importante per la cooperazione tra i due 
Paesi e per i benefici generati, un riconoscimento confermato anche recentemente nella 
Riunione del Comitato Intergovernativo alla presenza dei Ministri degli Affari Esteri 
italiano e cinese che si è tenuto lo scorso gennaio 2019 a Roma.  
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Conclusioni 

  Margherita Platania 

Le relazioni che abbiamo ascoltato hanno costruito un percorso assai interessante 
tra passato e futuro. Proprio questo è il senso, anche forse non voluto, anche 
indipendentemente dalla volontà  dei relatori; comunque si è vista una Cina che per secoli, 
quando il mondo era giovane, creava, faceva, mentre l’Europa si può dire praticamente 
non esistesse: e poi questo grande buco nero, questo lungo tempo in cui sembra che questa 
ricchezza, questa straordinaria inventiva si sia perduta. E ancora, il recupero, l’esigenza 
di un recupero, la consapevolezza che i tempi sono maturi per andare avanti e un percorso 
giocato sull’ieri e sull’oggi in cui entrambi i momenti avevano una straordinaria dignità e 
molte cose da dire. 

Prima di aprire il dibattito vorrei solo che considerassimo insieme quanto sia stato 
importante l’esperienza della Cina, il confronto con la Cina per una Europa che, nella 
costruzione di una idea, un’ immagine di sé, aveva bisogno di definire se stessa. 1 Ma per 
definirsi doveva non solo raccontare la propria superiorità , come era facile fare 
all’indomani della scoperta dell’America, in cui c’era un mondo che appariva primitivo e 
brutale, rispetto al quale era facile tessere le proprie lodi:  l’Europa, che cercava una 
autorappresentazione  aveva bisogno di confrontarsi con un’altra civiltà. Già  il fatto di 
riconoscere che esiste un’altra civiltà, la civiltà  cinese, obbliga ad una autoconsiderazione: 
chi sono io rispetto a questa civiltà  diversa? Questo confronto tra le due civiltà  si opera 
in due tempi: nel XVI secolo e nel XVIII secolo. Nel 1500 è abbastanza facile: è l’elogio 
della Cina. La Cina è diversa, è pacifica. È saggia, è tranquilla. E’ stata creata e forgiata 
dalla personalità  di Confucio, che è qualche cosa di cui l’Europa non ha assolutamente 
traccia, la Cina si presenta come un mondo del quale non si può che parlare bene, E’ una 
civiltà  di cui tutti parlano con entusiasmo. Da Botero, un regno come non ve n’è un altro, 
antico e moderno, a Lodovico Guicciardini, a Montaigne, fino a Francesco Carletti, 
originale figura di viaggiatore e mercante: e tutti sono d’accordo nel dire che c’è, insieme 
all’Europa, un altro paese pienamente civile, assai avanzato nelle scienze e nelle tecniche2. 
Allora il mondo europeo, che sta mettendo a fuoco (costruendo) la propria autocoscienza 
(immagine) riesce a confrontarsi con quest’altra civiltà . 

E’ una nozione non più di superiorità  di civiltà, ma di diversità .In che cosa la 
civiltà  europea differisce da quella cinese? La generica ammirazione per il mondo cinese 
– che contrappone la Cina pacifica e saggia all’Europa guerriera e folle - si articolerà  nel 
‘700, attraverso il pensiero di due grandi dell’Illuminismo, Montesquieu e Voltaire. 
Entrambi adoperano l’esperienza cinese per definire l’esperienza europea. Il primo fa un 
discorso più politico, il secondo più culturale. 

Montesquieu dice che la Cina pacifica e saggia si contrappone ad una Europa 
continuamente coinvolta in guerre brutali. Non dimentichiamo che c’è anche una forte 
polemica antireligiosa, in quanto alle spalle di questo discorso c’è tutto il sangue, il 
panorama terribile delle guerre di religione. La Cina, quindi,   ha un elemento di forza in 
più, che la preserva dalla follia sanguinaria che attraversa l’Europa. Però la civiltà  europea 

                                                            
1 Per una riflessione complessiva sulla nascita e lo sviluppo dell’autocoscienza europea vedi Chabod, F. 
(2005). Storia dell’idea di Europa. Roma-Bari: Laterza. 
2  Id, pp.78-79. 
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è la civiltà  europea. Nel momento in cui bisogna sottolineare le differenze ecco che 
l’Europa scopre e mette sul tavolo le proprie carte. 

Così, nelle Lettres Persanes, Montesquieu sottolinea che l’Europa rispetto all’Asia, 
Cina compresa, ha, nonostante guerre continue e conquiste brutali, un più alto senso della 
libertà  e una maggiore giustizia. Si ritorna, in Montesquieu, a quella che era l’antica 
posizione, addirittura della Grecia classica: Oriente uguale dispotismo, Occidente (Europa) 
uguale libertà. Il cittadino dell’Europa è un cittadino;3 il cittadino del mondo orientale, 
mondo nel quale è compresa anche la Cina, è un suddito. E questa è la posizione espressa 
nei Persiani da Eschilo, è questo il filo continuo che dalla grecità  attraversa il tempo e 
arriva al Settecento. Quindi Montesquieu utilizza questo schema per individuare 
nell’Europa, pur con tutte le sue miserie, un segnale di libertà , mentre la Cina, con tutta 
la sua saggezza, dà  un segnale di dispotismo.  

L’autore sottolinea anche, passando dal piano politico a quello sociale, che c’è un 
progresso continuo che permea l’Europa, laddove sembra che il mondo cinese si sia 
fermato. E allora la vita, i costumi, il ruolo sociale delle donne, la “socievolezza,” l’esprit 
de société”, e ancora la febbre del lavoro, le attività  incessanti portano con il loro 
dinamismo il mondo europeo più avanti rispetto alla placidità  cinese che diventa  inerzia 
(lett. CVI): il mondo europeo è il mondo della libertà , il mondo cinese è il mondo del 
dispotismo e dell’immobilità , nonostante abbia alla base, come suo fondatore, Confucio, 
che incarnava la saggezza e la pace.  

Voltaire fa un discorso ancora più articolato: innanzi tutto, nell’Essai sur les 
moeurs et l’esprit des nations, utilizza il confronto con la Cina per portare avanti la sua 
polemica anticattolica, confrontando la Cina con la miseria del mondo europeo che ha 
utilizzato la religione per combattersi,e ha utilizzato il mondo dei preti, come dice con 
disprezzo, per interferenze e pesantezze nella vita civile. 

“La Cina, era già  civile quando noi eravamo ancora dei selvaggi”, dice Voltaire 
riconoscendo questo filo di straordinarie scoperte e invenzioni che la Cina ha prodotto per 
secoli senza esserne debitrice né ai Greci né ai Romani, ma attraverso percorsi che sono 
assolutamente propri; ha scritto la sua storia senza contraddizioni, senza interferenze di 
una verità  rivelata, quale era quella cattolica, rendendosi ammirevole per la sua moralità  
e le sue leggi 4: quindi ha espresso una superiorità  religiosa e morale. La religione cinese 
appare etica e razionale. In Cina il bene pubblico è considerato  il primo dei doveri, a 
differenza dell’Europa. Di qui l’ammirazione del filosofo, che non è avverso alla politica 
in sé, non allo Stato in quanto tale, ma ai loro modi di operare: e se il bene pubblico fosse 
considerato il primo dei doveri dello Stato e la politica lo strumento per raggiungerlo, il 
filosofo non potrebbe che identificarsi con quello Stato e quella politica. Ma Voltaire, nel 
comparare le due civiltà , sottolinea la superiorità  europea nel campo delle scienze e delle 
lettere: i Cinesi, andati presto così lontano, sono poi rimasti fermi. Perché questo 
prodigioso percorso poi si sia bloccato è la domanda che nel tempo ci si è posti, come 
ricordava il professor Iannaccone.La risposta di Voltaire è che a bloccarlo siano stati 
diversi elementi,il rispetto religioso per ciò che è stato tramandato, il principio di autorità, 

                                                            
3 Ch-.L. de Secondat, barone di La Brède e di Montesquieu, (1748), De l’esprit des lois, Paris, lib. VIII, 
capp.XVI, XVII, XIX, XX, XXI. 
4 Fr-M. Arouet, detto Voltaire, (1756)  Essai sur les moeurs et l’esprit des nations, Paris, Introduction e 
capp. I e II. 
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e la natura del loro linguaggio, “principio primo di ogni conoscenza”5 che ha impedito le 
dinamiche della scienza e delle tecniche e li ha condannati all’immobilità . 

E anche nelle arti l’Europa è andata più avanti. I Cinesi sono stati dei grandi 
appassionati di teatro, ma è come se il loro teatro, dice Voltaire, mancasse di carne e di 
sangue. Analogo discorso si può fare per la poesia, che appare esangue e stilizzata, e 
sembra non sia stata capace di tenere il passo con il mondo che andava avanti 6 .E 
comunque anche per Voltaire c’è un grande distacco culturale, che si riverbera nella vita 
di società,  che in Europa è dinamica, in Cina statica. Ancora, mentre nella società  europea 
le donne sono delle presenze che, nel bene e nel male, operano all’interno della società , 
nel mondo cinese le donne sono soggetti praticamente inesistenti 7. 

Poche parole, infine, su un testo le Lettres chinoises, pubblicato anonimo, ma 
scritto da J.B. de Boyer d’Argens 8 : in esso c’è la celebrazione di Confucio, 
immediatamente seguita dall’elogio della vivacità  europea, dei progressi europei pur 
riconoscendo i massacri, le lotte di religione, l’intolleranza. Testo prezioso perché non 
fornisce una visione dei grandi spiriti dell’epoca, ma l’“opinione comune” dei circoli 
intellettuali. 

Se volessimo sintetizzare potremmo dire che la Cina appare un mondo di 
straordinaria pace, di straordinaria saggezza, ma fermo, condizionato dal rispetto per ciò 
che la tradizione ha prodotto, rispetto che ha impedito i percorsi dinamici, i processi che 
sono l’elemento costitutivo dell’Europa. E molto avrebbe sorpreso i nostri illuministi, la 
straordinaria accelerazione della Cina, che in poco tempo, a livello scientifico, economico, 
tecnologico ha bruciato ritardi secolari, in una crescita travolgente e tumultuosa: secondo 
PIL nazionale, non pro capite,  del mondo, preceduto solo dagli USA (12,24 migliaia di 
miliardi, contro i 19,39 degli Stati Uniti). Successi economici, scientifici, tecnologi che 
arrivano dappertutto: la Cina signoreggia nella nostra economia, in rete, nei nostri mercati, 
nei nostri mercatini, nelle nostre tabaccherie. Ma arriva anche laddove non ci saremmo 
aspettati di incontrarla: una delle squadre di calcio più blasonate del nostro campionato, 
l’Internazionale di Milano, è di proprietà  cinese. 

 

  

                                                            
5 Id, cap.I. 
6 Id, cap.VI. 
7 Id, cap.CXCVII. 
8 J.B. de Boyerd’Argens, (1755) Lettres chinoises, l’Aja. 
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Conoscere attraverso la scienza II: 

La scienza in Cina ieri e oggi 
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Il significato di quest’iniziativa 

 

L’Associazione “Amici di Città della Scienza”, da sempre  impegnata sul terreno della divulgazione 

scientifica, opera per favorire e facilitare l’incontro tra le culture. Anche per questo sviluppa incontri 

tematici dedicati a specifiche tradizioni scientifiche. Particolarmente interessante è parso svolgere 

una  panoramica sulla scienza in Cina ieri e oggi: l’antica scienza cinese conserva e anticipa i risultati 

della scienza occidentale, mentre quella contemporanea è, per molti versi, all’avanguardia a livello 

mondiale. In un quadro di cooperazione internazionale è importante individuare le sinergie che tra 

il nostro mondo e la cultura cinese possono svilupparsi e con questo obiettivo il secondo workshop 

Conoscere attraverso la scienza, è dedicato alla Cina e si rivolge a studiosi, docenti e studenti delle 

scuole secondarie e a quanti siano interessati alle tematiche esposte. Gli interventi saranno orientati 

particolarmente  alla  storia  della  scienza  cinese,  al  rapporto  tra  questa  e  le  culture  occidentali, 

all’interscambio attuale tra scienziati cinesi ed occidentali. 

I  lavori  si  svolgeranno  nella  sede  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  “Vittorio  Emanuele  III” 
 

nell’ambito di Futuro Remoto 2018. 

 

Comitato tecnico‐scientifico 

 

Anne‐Marie Bruyas, Fondazione IDIS‐Città della Scienza 

Ferruccio Diozzi, Amici di Città della Scienza 

Laura Franchini, Amici di Città della Scienza 
 
Pietro Greco, Giornalista scientifico 
 

Donatella Guida, Università degli studi di Napoli “L'Orientale” 

Isaia Iannaccone, International Academy of History of Science 

Paola Paderni, Istituto Confucio, Napoli 

Eugenio Pugliese Carratelli, Università degli Studi di Salerno 

Marisa Siddivò, Università degli studi di Napoli “L'Orientale” 

Silvana von Arx, Amici di Città della Scienza 
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  Programma 

0re 09.00‐09.30  Saluti istituzionali 

Franceso Mercurio  Direttore Biblioteca Nazionale Napoli 

Sun Chengyong  Consigliere Scientifico dell'Ambasciata della Repubblica Popolare Cinese in 

Italia 

Enrico Panini  Assessore al bilancio, al lavoro e alle attività economiche del Comune di 

Napoli 

 

Luigi Amodio  Direttore Science Centre di Città della Scienza 

 

Ferruccio Diozzi  Presidente Amici di Città della Scienza 

 

Interventi 

 

Ore 09.30‐09.40  Introduzione ai  lavori  ‐ Laura Franchini, Vice–Presidente Amici di Città della 

Scienza 

Ore 09.40‐10.10  Matteo Ricci,  Xu Guangqi  e  la  scienza:  storia  di  un'amicizia  straordinaria  ‐ 

Donatella Guida, Università degli studi di Napoli “L'Orientale” 

 

Ore 10.10‐10‐40  Duemila anni di scambi scientifici tra il Celeste Impero e i “barbari” d’Occidente 

‐ Isaia Iannaccone, International Academy of History of Science 

 

Ore 10.40‐11.10  Dal   reverse   engineering  alle  M&A.   La   tenace   ricerca  del   trasferimento 

tecnologico ‐ Marisa Siddivò, Università degli studi di Napoli “L'Orientale” 

 

Ore 11.10‐11.40  Il ruolo della Cina nel panorama astrofisico internazionale ‐ Marcella Marconi, 

INAF‐Osservatorio Astronomico di Capodimonte 

 

Ore 11.40‐12.10        Il    programma    di    internazionalizzazione    Italia‐Cina    come   modello    di 

cooperazione  in  ambito  S&T  ‐  Chiara  Romano,  Fondazione  IDIS‐Città  della 

Scienza 

Ore 12.10 ‐13.30  Discussione e  Conclusioni   ‐   Margherita Platania,   Università degli  Studi di 

Salerno 
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Per ogni informazione sull’evento scrivere a crateri48@gmail.com 

A coloro che ne faranno richiesta l’Associazione “Amici di Città della Scienza” rilascerà un 

attestato di partecipazione 


